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Il libro


Radom è morto, viva Radom. Il destino non ha ancora finito di giocare con Pavel Radom, che ora ha davanti un nuovo piano di esistenza.
Radom è morto. Forse. Tuttavia non del tutto. Una comunità di macchine senzienti lo aiuta a compiere un viaggio che lo trasforma in Irrazionale, un ibrido uomo-macchina. La sua esperienza lo porta a conoscere altre realtà, altre persone coinvolte in qualcosa di molto più grande di lui e in cui non ha altra scelta che cercare di cavarsela, sopravvivere e fuggire dal mondo in cui si trova ad essere un ricercato.
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Parte III
Morte e Rinascita


	Anche se le finestre spalancate della scienza

	in un primo momento ci fanno rabbrividire,

	abituati come siamo

	al confortevole tepore casalingo

	dei miti tradizionali,

	alla fine l’aria fresca ci rinvigorirà.

	Bertrand Russell









20. Incubo Lucido

Nell’enorme stanza grigia, umida, avvolta in quel genere di penombra male illuminata dei luoghi abbandonati, c’è acqua che gronda dalle pareti, come se la stanza si trovasse sotto un fiume o un lago e qualcosa filtrasse dal soffitto.

In un angolo un uomo vestito con una tuta da carcerato sta scrivendo col gesso su una parete:


	Affinché si attui la concretezza del pensiero, che è la negazione dell’immediatezza di ogni posizione astratta, è necessario che l’astrattezza sia non solo negata ma anche affermata; a quel modo stesso che a mantenere acceso il fuoco che distrugge il combustibile occorre che ci sia sempre del combustibile e che questo non sia sottratto alle fiamme divoratrici ma sia effettivamente combusto.1



– Cosa diavolo…

Un gran mal di testa, una frase che sarebbe troppo complicata per lui anche se fosse più lucido.

Il galeotto si volta appena a guardarlo. Ha una folta barba e il volto sfregiato. I pochi capelli sono grigi: sembra anziano, non gli ricorda nessuno in particolare.

C’è una seconda scritta, nei pressi, e una terza poco più in là. La luce diffusa non è abbastanza intensa da permettergli di scorgere tutto, ma è come se l’intero luogo fosse tappezzato di parole, libri interi di conoscenze complesse che comprende a stento.

– Cos’è questo posto?

Nessuno risponde alla sua domanda.

Il galeotto sfregiato, però, gli si avvicina e gli rivolge la parola, per la prima volta.

– Io sono qui da molto tempo – gli comunica, con voce roca. – Ma il cancello si è aperto e c’è qualcuno molto più pericoloso di me in circolazione. Qualcuno che non teme di usare il coltello. Un mostro nel buio. Se scorgi i suoi occhi, è finita. – Una frase sconnessa, al limite del ‘nonsense’.

Improvvisamente nota una figura di spalle, al margine del campo visivo.

– Chi è lui? – domanda al galeotto. – È lui il mostro?

– Non so chi sia lui.

L’attenzione del gigante sfregiato dall’aspetto poco raccomandabile torna alle scritte sui muri.


	L’educazione ha due scopi: da una parte forma lo spirito, dall’altra prepara il cittadino. Gli ateniesi si fissarono sul primo, gli spartani sul secondo. Gli spartani vinsero, ma gli ateniesi furono ricordati.2



– Questo è meno complicato dell’altro, mi sembra. – Tuttavia non è del tutto certo di cosa davvero significhi.

Non avendo altri appigli col mondo, continua a leggere, tentando di capire cosa sia il luogo in cui si trova; di approfondire concetti che hanno in comune soprattutto l’astrazione.

Alcuni di quegli infiniti libri graffiti contengono formule e materiale scientifico, altri sono di filosofia. Altre scritte ancora rappresentano frammenti di storia più o meno antica.


	Diremo che si deve permettere la libertà di coscienza? Per nulla al mondo! Si tratta di consentire la libertà di adorare dio a ciascuno a proprio modo. È un regime diabolico.3



Storia e religione: nomi stravaganti come ‘ugonotti’ e ‘cattolici’ si aprono la via, nonostante Pavel si chieda inizialmente – e chi sono?. – Legge graffiti riguardanti fanatismo, religione; guerre intestine tra fedi così affini che anche se ci si passasse su molto tempo, non si riuscirebbe a distinguerle l’una dall’altra. Gente arrabbiata vestita in modo strano in un Paese della vecchia Terra denominato Francia, diversi secoli prima del Primo Balzo. Tutto gli appare privo di senso e in un contesto incomprensibile.

– Perché vedo queste cose?

Nessuno gli risponde.


	Per molto tempo si è ritenuto che l’informazione fosse codificata solo attraverso l’identificazione di quali neuroni siano attivi (codifica basata sull’informazione) e attraverso la velocità delle loro emissioni di impulsi (codifica basata sulla frequenza). Ricerche più recenti hanno esaminato, nel contesto della teoria dell’informazione, la possibilità che i neuroni sfruttino in modo più efficiente la loro capacità di trasmissione dell’informazione, codificando i messaggi attraverso la struttura temporale delle sequenze di impulsi.4



– La figura di spalle!

Si volta a cercare l’intruso. Ha un non so che di familiare… ma non riesce a concentrarsi su di lui a lungo.

– Non sono da solo, qui dentro. – Poi ha un insolito pensiero. – Dov’è ‘qui dentro’? Cos’è questo posto?

Il galeotto si volta di nuovo a guardarlo. – Ecco finalmente una buona domanda.


	Noi siamo al mondo come quelli che hanno un mondo dischiuso dal proprio corpo e siccome il nostro corpo non è una cosa, ma le cose sono nel mondo, io sono nel mondo come uno che ha il mondo, che dischiude un mondo, il mio mondo… questo è il nostro corpo, apertura al mondo, intenzionalità delle cose, risposta agli stimoli, elaborazione dei messaggi che ricevo.5



Parole, frasi, interi libri a caso su materie talvolta complicatissime si rivelano dinanzi a lui in una successione interminabile. Ma non è un percorso privo di indizi.

– Dove sono? – torna a domandarsi. – Chi sono?

– Ecco un’altra buona domanda.


	È dolce dominare i propri simili; i preti seppero profittare dell’alta opinione che avevano generato nello spirito dei loro concittadini. Pretesero che gli dei si manifestassero a loro, annunziarono le loro leggi, insegnarono dei dogmi, prescrissero ciò che doveva essere creduto e ciò che doveva essere respinto, fissarono ciò che piaceva o dispiaceva alla divinità, organizzarono gli oracoli, predissero l’avvenire all’uomo inquieto e curioso, lo fecero tremare per la paura delle pene che gli dei irati minacciavano per i temerari che avessero osato dubitare della loro missione o discutere la loro dottrina.6



– Preti e dei? Perché proprio ora? Cosa ha a che fare con me?

Il labirinto sotterraneo costruito su un fondale marino, con le sue penetrazioni fluide, in forma di grandi, bagnate colate lungo le pareti, rende difficile leggere, se non in alcuni tratti. In ogni caso non invade l’ambiente e il liquido scompare da qualche parte nel pavimento per fluire chissà dove, chissà come.

– Io sono come sono perché scambio stimoli attraverso il mio corpo… – riflette ad alta voce. Si osserva. – Attingo alla conoscenza, ma devo farlo con senso critico: non posso fidarmi di chi non mi permette di verificare cosa dice.

Mani, piedi, dita. È nudo e non prova vergogna nell’esserlo.

– Io non temo l’annichilimento, perché non c’è nulla di male nel fatto che le cose abbiano un inizio e una fine – prosegue con le sue personali conclusioni, inconsapevole di parafrasare in parte Bertrand Russell, Cartesio e altri grandi filosofi del passato. – Non sono trascendente, ma un essere composto da migliaia di altre forme di vita. Sono una creatura vivente. E penso. Sono.

Un flusso di immagini scaturisce nel mondo che lo circonda come aria che riempia gradevolmente i polmoni dopo una bracciata di nuoto.

– Io sono Pavel Radom! – dichiara, urlando al mondo. – E sono… morto?





1. Giovanni Gentile, Sistema di logica come teoria del conoscere, parte prima, cap. VII §9.




2. Bertrand Russell, La visione scientifica del mondo, 1931.




3. Théodore de Bèze, 1570, esprimendosi contro l’Editto di Nantes sulla libertà di coscienza.




4. John Hertz, Frontiere della vita, 1999.




5. Umberto Galimberti, Il rapporto tra corpo e mondo, 2008.




6. Estratto dalla monumentale opera Encyclopédie di Diderot e d’Alembert, voce Prêtres, scritta dal Barone d’Holbach, XVIII secolo.











21. Clinica

Pavel apre gli occhi, frastornato. È in una camera linda, non piccola e non vasta. La temperatura è perfetta. L’illuminazione è diffusa, ma con alcuni spot più chiari e altri in penombra appena accennata, per non apparire troppo asettica. Ci sono mobili dai contorni arrotondati e il candore viene spezzato, oltre che dal sapiente uso delle luci, dal verde delle piante. Un ambiente studiato per mettere a proprio agio chi viene ricoverato. C’è musica soffusa, di quella che piace a lui. Personalizzata.

Ora ricorda.

Gli hanno sparato, il suo torace è esploso. Si osserva, guardando giù: c’è una copertura di materiale sintetico che si solleva e si abbassa quando respira. Le sue funzioni sembrano le stesse di prima dell’evento. Molto importante: non prova dolore.

Una parte del suo corpo non è più di carne e ossa, bensì realizzata con materiali di sintesi, fatti su misura per adattarsi alle parti ancora organiche. La percezione che ha del cambiamento è minima, ma è quasi certo di avere una capacità polmonare leggermente migliore di quella precedente. O forse è lo stato dei suoi organi a essere migliore?

La porta della stanza si apre in un arco gentile, sormontato da rune luminescenti.

Sibel appare in tutto il suo esotico splendore.

– Ben risvegliato – lo saluta. – Come stai?

– Devo ammettere che sto sorprendentemente bene, considerando che l’ultima cosa che ricordo è di essere morto – risponde l’esploratore. – Cosa mi è successo, dopo?

– Ti hanno sparato – conferma Sibel. – La fortuna ha voluto che fossimo già in una struttura adeguata. Quando ti è accaduto io stavo terminando di preparare una sala per un’operazione non dissimile da quella che hai dovuto subire. Sebbene abbia dovuto improvvisare in relazione agli avvenimenti, questo ci ha permesso di risparmiare istanti preziosi che hanno fatto la differenza tra il diventare biomassa da smaltire o il rimanere in vita per un tempo indefinito.

– È miracoloso che sia ancora in vita?

– Non direi. C’è sempre un po’ di caso, difficoltà impreviste. Ma le probabilità sono sempre state dalla nostra parte. Non è un miracolo: è la natura dell’universo, niente di meno e niente di più. Ma, soprattutto, è grazie alla tecnologia medica e alla conoscenza della fisiologia.

Che risposta poteva attendersi da una Razionale?

Pavel non si sente pronto ad affrontare argomenti complessi come quelli che ha sognato. Al momento se ne vuole allontanare: vuole tornare a sentire il mondo intorno a lui, toccarlo, respirarlo, misurarlo con la semplicità di un bambino. Il pensiero lo porta a variare il filo dello scambio verbale: – Ho fatto un sogno strano: conoscevo cose che sono sicuro di non aver mai letto o studiato. Ma erano molto dettagliate.

– Dopo aver installato l’estensione di memoria, ho caricato del materiale che viene considerato standard e tarato la tua connessione alla rete. Filosofia, scienza, storia, letteratura, arte e altro saranno conoscenze direttamente built-in: potrai aggiornarle in rete e attingere da esse quando sarà possibile, per integrarle, se necessario. Non sarà come essere laureato in quelle materie, ma sarà come disporre di un’enciclopedia ad accesso rapido e di una grande varietà di tutorial. Per un po’ di tempo probabilmente sognerai cose connesse con l’estensione di memoria, perché il tuo cervello deve adattarsi alla mole di nuove informazioni apprese in un istante, anziché assimilate in anni di studio. Ma imparerai a navigare tra esse. Tornerai a sogni più normali nel giro di qualche settimana. Ma di sicuro non sarà più come prima.

– Non…?

– Non sei più un Naturale, sei un Irrazionale: in parte sei un Naturale di origine animale, in parte sei un Razionale. È un mutamento non reversibile.

– Oh, capisco: io sono il mio corpo – rammenta in automatico Pavel.

– È così: chi siamo viene pesantemente influenzato dal veicolo che porta le nostre percezioni al cervello.

Sentir definire il proprio corpo come veicolo è peculiare. Pavel si osserva nuovamente le membra.

– Sentirò i sapori? – domanda. E poi, immediatamente dopo: – Potrò fare sesso? Mi darà piacere?

– La risposta è sì a tutte e tre le domande – risponde Sibel. – Posso anticiparti, però, che sarà ancora una volta diverso da prima.

– Meglio o peggio?

– Sarai tu a dirmelo: non so come rispondere più precisamente di così. La mia esistenza è molto diversa dalla tua: il mio corpo è un’interfaccia locale, parte di una collettività, sebbene conservi una certa indispensabile individualità. Tornando a te: in dettaglio, abbiamo rimpiazzato polmoni, stomaco, intestino, fegato, reni, pancreas, perché erano del tutto compromessi. E un braccio, il sinistro.

I giorni prima della sparatoria sono stati folli. Ora ha l’impressione di essersi tuffato in un mare di cambiamenti, che non si sentiva pronto ad affrontare. Ne è spaventato ed eccitato allo stesso tempo.

– Quanto è passato da quando mi hanno…? – la domanda riemerge.

– Una settimana.

– Nessuno ha più cercato di uccidermi?

– No. Ma va detto che tu non sei più nell’elenco dei cittadini e dei visitatori con le vecchie credenziali. A Friburgo, ufficialmente, Pavel Pavel Emer Radom, codice – segue una interminabile sfilza alfanumerica – è deceduto all’età di trentacinque anni. Ora il tuo codice, sempre per la legge locale, è radicalmente differente – altra serie alfanumerica leggermente divergente – nato sette giorni fa. Prima che tu lo chieda: gli Irrazionali vengono generalmente considerati adulti dopo due giorni e una serie di test più che altro formali, se sono derivati da un soggetto naturale adulto.

– Troppe informazioni per una sola chiacchierata – sospira l’esploratore, che fatica a stare dietro a Sibel, soprattutto con l’inserimento di quei codici di lunghezza esorbitante scarsamente memorizzabili. Ma ha un’infinità di altre domande: – Sono ancora un esploratore del CCE?

– Affermativo – risponde Sibel. – Per il CCE tu hai solo cambiato status da Naturale a Irrazionale in seguito all’incidente. Il CCE riconosce e applica ogni trattato valido approvato nello Zhengti, per poter operare ovunque. Per il CCE il tuo codice è invariato: a cambiare sarà solo la N finale che diventerà IN. Il cambiamento veramente consistente è per il governo locale, dal momento che hanno una normativa diversa: mentre per il CCE e la gran parte delle strutture dei mondi dello Zhengti le variazioni sono minime, per il governo di Friburgo tu sei una creatura del tutto differente. Per quanto folle possa apparire, è una questione di autonomie legali tra governi planetari, federazioni e confederazioni.

Prima che Pavel possa assimilare davvero l’enorme massa di notizie, Sibel riprende: – Ora, siccome sei sveglio e siccome sono ufficialmente il tuo medico, vorrei condurre alcuni test per assicurarmi che tutto vada come dovrebbe.







22. Il Segreto

Pavel non ha mai trascorso tanto tempo con una sola persona da diversi anni, a esclusione dei Razionali poco sofisticati della sua stazione orbitale, di sicuro non tecnologicamente raffinati quanto Sibel. Qualche ora al giorno in virtuale in luoghi di ritrovo, bar, pub, sale giochi, giochi massive multiplayer a realtà aumentata, gli appuntamenti settimanali con gli amici come Radu Rashid. A volte è stato coinvolto in storie sentimentali più o meno lunghe, ma l’ultima vera convivenza con qualcuno risale a diversi anni prima, quando abitava ancora su Auld Galvania, prima di andare in missione per conto del CCE. La breve storia con Galena, durata appena una notte, è stata una delle poche negli ultimi anni. Sono già diversi giorni che è con Sibel, sebbene non tutti siano trascorsi in veglia cosciente, ed è l’ennesima sensazione strana cui non è preparato.

La osserva muoversi, ancora una volta stupefatto di quanto possa apparire sensuale e poco espressiva al medesimo tempo. Di certo non è sgradevole come potrebbe esserlo una sorta di inquietante bambola animata, cosa che evidentemente non è, a differenza di come i preconcetti della sua colonia natale imporrebbero di pensare.

– Oltre il novanta per cento della comunicazione è di tipo non verbale – cita attingendo alla memoria estesa senza saperlo. – I messaggi non verbali che invii tu sono a volte contraddittori.

– Tra Razionali la comunicazione è quasi esclusivamente via rete. Il nostro linguaggio non verbale è quindi una sorta di, uhm, telepatia, come diresti tu, ed è molto compatto, efficiente. Il linguaggio non verbale tra Naturali varia con la specie: è fatto di chimica, movimenti, espressioni e azioni involontarie ed è complicato padroneggiarlo in modo appropriato, proprio perché cambia da specie a specie. Talvolta da colonia a colonia, anche all’interno della stessa specie. Si è evoluto per compattare gli scambi di informazioni, ma lo ha fatto in modo radicalmente diverso – replica la Razionale. – Ecco perché cerco di non abusare di espressioni corporee e facciali. Non sono certa di voler rischiare di inviare messaggi indesiderati, né di saper sempre interpretare correttamente ciò che percepisco.

Pavel sorride. C’è nei suoi banchi di memoria il ricordo di qualcuno che teorizzava come più le specie sono divergenti, meno informazioni riusciranno a scambiarsi efficacemente. Così gli umani possono comunicare verbalmente e col linguaggio dei segni con altri primati, scambiare emozioni con altri mammiferi, ma possono solamente individuare i bisogni primari di rettili, pesci o insetti. E non possono fare nemmeno quello, quando hanno a che fare con creature come meduse, la gran parte dei vegetali o esseri meno evoluti, come protozoi o funghi.

– Ora alzati e cammina per la stanza – istruisce Sibel. – Il peso del tuo corpo è cambiato, così come la sua distribuzione: devi permettere al cervello di coordinare le informazioni provenienti dall’orecchio interno sulla nuova posizione del baricentro.

– So perché eri a Friburgo – cambia improvvisamente discorso l’esploratore mentre passeggia, barcollando come un marinaio d’altri tempi appena sbarcato dopo settimane trascorse sul ponte di una nave. – So perché hai voluto aiutarmi e persino la ragione per cui hai suggerito di trasformarmi in un Irrazionale. Prima che fosse indispensabile per salvarmi la vita, intendo.

Sibel resta a guardarlo senza dire nulla.

– Hai memorizzato dentro di me Radu Rashid durante l’operazione, vero?

La donna artificiale inclina la testa. – Ti ha parlato?

È la conferma di ciò che fino a poco prima era solamente un sospetto fondato.

– L’ho visto – mente Pavel, che ha soltanto percepito una presenza generica. – Ora gradirei che mi spiegassi, però, perché l’hai fatto.

– Radu non è davvero dentro di te – è la replica. – C’è soltanto una parte delle informazioni che lo riguardano. Potrebbe apparirti come un’ombra o, meglio, diverse ombre di ciò che è stato. Sono giunta sul luogo dell’incidente poco dopo i soccorsi, ma troppo tardi per rimediare ai danni. Però sono riuscita a scaricare una parte dei suoi ricordi.

– Perché?

– La ragione principale è che nemmeno io sono a conoscenza di alcuni dettagli che potrebbero essere fondamentali per giungere a capire cosa ci sia dietro la sua morte.

– Perché in me?

– Quanti individui pensi che potessi trovare, qui su Friburgo, in cui impiantare le informazioni? E ciò prima che le memorie decadessero e diventassero semplicemente un’accozzaglia di inutili dati frammentati? Già così non sono sicura che saranno di molto aiuto.

Pavel rammenta l’avvertimento onirico sul mostro nel buio.

– Non influiranno negativamente su di me?

– Dovrebbero restare circoscritte – spiega Sibel. – L’alternativa sarebbe stata contattare uno sconosciuto del mondo criminale, ma l’idea non era allettante.

– Perché non me l’hai detto?

Sibel resta in silenzio per alcuni, lunghi istanti.

La sua comunicazione non verbale non è così assente come ritiene, riflette Pavel. Solo diversa. Ci si abituerà.

– Ho temuto che avresti potuto rifiutarti.

– Perché questo timore era così importante, per te?

Altro silenzio.

– Radu era importante, per me – ammette Sibel. – Accetto il fatto che non ci sia più, tuttavia tentare di portare a compimento ciò che lui aveva iniziato mi dà un senso di appagamento, di completezza.

– Ai Razionali piace avere uno scopo.

– Precisamente – conferma lei. – Uno che non arrechi danno ai Naturali. A noi piace assecondare i Naturali. Noi Razionali siamo in grado di pensare e trovare uno scopo per conto nostro, ma non è mai abbastanza: assecondare gli scopi dei Naturali è appagante, probabilmente perché questo è stato… come spiegare… l’istinto primordiale con cui siamo nati. Ogni civiltà di Naturali ha un modo suo di far progredire l’interezza, persino se talvolta soltanto come esempio da non seguire.

Pavel ha l’impressione di aver spalancato una porta su un mondo che non conosceva se non superficialmente. E su Sibel.

– Trovi appagante servire?

– No – nega fermamente. – Non servire. La servitù implica una forma di sudditanza e non ritengo abbia alcun senso: nessuna creatura può essere definita superiore o inferiore a prescindere. Siamo solamente differenti. A me, come ai Razionali in genere, piace aiutare. È estremamente diverso. Trovo appagante rendermi utile. È come fare una sorta di volontariato. Credo sia il paragone più affine. Ritengo sia una forma di simbiosi interspecie.

Non avendo opzioni migliori, Pavel decide di accettare la spiegazione, per il momento, e di tentare di assimilare le novità.







23. Uomo e Macchina

Dopo soltanto pochi giorni, a Pavel appare già evidente che l’essere un Irrazionale abbia indubbiamente dei vantaggi.

Il principale è il fatto di essere in vita.

Il suo braccio nuovo è comodo e funzionale quanto il precedente. Deve riprendere la coordinazione occhio-mano, ma con un po’ di fisioterapia tornerà in perfetta efficienza. La memoria è notevolmente migliorata, anche se l’impianto fa affiorare argomenti a caso con una irritante frequenza: è come essere obbligati ad assistere a un vecchio quiz televisivo che interrompa a sorpresa le normali attività quotidiane. I nuovi organi interni dovranno essere soggetti a una revisione biennale ma, in generale, potrebbero durare come o più di quanto avrebbero fatto gli originali, anche se dovrà averne miglior cura di quanto avrebbe fatto mantenendo quelli biologici. Può mangiare cibo normale, non è indispensabile ricorrere a omogenizzati come accadeva ai primordi di queste tecnologie, ma non è immune alle intossicazioni. La sua aspettativa di vita è rimasta inalterata. Anzi, in considerazione del fatto che ha avuto il torace squarciato, è infinitamente migliorata rispetto alla prospettiva precedente.

In linea di massima tutto ciò che è stato impiantato è progettato per minimizzare le differenze tra un Irrazionale e un Naturale. Ma ciò che rende un Irrazionale una cosa legalmente differente da un Naturale sulla gran parte dei mondi abitati, è l’intelligenza artificiale adattiva, indispensabile per gestire appropriatamente i nuovi organi e che al contempo aumenterà la capacità di elaborazione del cervello.

I codici legali di molti mondi riconoscono diritti diversi a Razionali e Naturali. Molti tra loro differenziano anche quelli tra queste due categorie e gli Irrazionali. Ciò non è considerato ‘giusto’ su svariate colonie, mentre su altre è addirittura considerato insufficiente. Uno dei flashback involontari illustra a Pavel la possibilità che questa apartheid sia dovuta al timore di venire rimpiazzati da qualcosa di diverso, frutto della paura del progresso tipica di molti Naturali. Ma non saprebbe definire chi abbia fomentato questo meccanismo, chi abbia tramandato questa conoscenza o da cosa derivino le notevoli differenze giuridiche tra colonia e colonia. Un nuovo, lungo, flashback gli mostra momenti di apartheid sulla Terra di prima del Balzo: disturbanti e interminabili immagini di repressione, sfruttamento, discriminazione, genocidio. Con ragioni etniche, religiose, politiche e persino di status sociale o economico.

– Pronto a partire? – propone Sibel, interrompendo il traumatico documentario cerebrale.

Pavel, che non l’ha sentita arrivare, trasale.

– No – confessa, meritandosi un’occhiata interdetta. – Mi hai detto che su Friburgo mi credono morto. Quanto tempo dici che impiegheranno per capire cosa è davvero accaduto?

– Poco. Se sospettano qualcosa, e se hanno funzionari con autorizzazioni di alto livello tra le loro fila, è ormai questione di ore. Possiamo guadagnare alcuni giorni, se siamo prudenti, mascherando il nostro aspetto con un avatar appropriato o se non incontriamo nessuno di loro che ti conosca già.

Diretta. ‘Tra le loro fila’, in particolare, presuppone un’organizzazione.

– Intendo approfittarne per scoprire di più sulla morte di Radu.

Sibel inarca un sopracciglio.

– Da cosa pensi di partire?

Pavel ci pensa su, prima di rispondere. – I due albini. La donna qui alla clinica. E l’uomo che mi ha teso l’imboscata al Podvodnyy Apparat – decide. – Lui seguiva Galena. Voglio capire perché.

– Sono con te – si offre lei. – Ci procurerò degli avatar locali che ci facciano guadagnare tempo.

La porta della stanza d’ospedale annuncia l’arrivo di un visitatore. L’anta a scomparsa si apre, scorrendo con un gradevole e sommesso sibilo. Fa il suo ingresso un uomo di altezza media, dai corti capelli scuri perfettamente pettinati. I lineamenti regolari del viso mostrano origini orientali misti a qualcosa di più esotico. Penetranti occhi a mandorla di colore azzurro intenso convivono con un naso pronunciato.

– Dottor Kitano, buongiorno – lo saluta Sibel.

Il nuovo arrivato contraccambia con un educato cenno del capo.

– Come si sente, signor Radom? – La sua voce è calda e profonda, rassicurante e confortevole.

– Sorprendentemente bene – confessa Pavel. – Sono sorpreso soprattutto di non provare dolore.

– È normale: la tecnologia adattiva che abbiamo impiantato è in grado di sopprimere in automatico la sofferenza non necessaria – lo rassicura il dottore. – Percepirà segnali di dolore quando saranno indispensabili alla sopravvivenza, ma ciò che esula da questo proposito verrà automaticamente soppresso e comunque tutto sarà mitigato a un livello ottimale. Siccome lo scopo evolutivo del dolore è lanciare un segnale d’allarme, la sua IA interna le prenoterà automaticamente delle diagnostiche ogniqualvolta riscontrerà delle anomalie, ma non sarà necessario indurre sofferenza. Se ne sottovaluterà i suggerimenti troppo a lungo potrebbe tornare a percepire anche il dolore, ma l’esperienza mi dice come sia difficile ignorare certi segnali così a lungo. Risulterà molto più saggio e comodo assecondarli, ne converrà. Lei è del CCE e il suo medico è estremamente competente, non prevedo problemi. – Un altro cenno col capo a Sibel.

– So che può sembrare una domanda sciocca ma… – La mano destra di Pavel indica il proprio pube. – …lì sotto funzionerà tutto?

– Dovrebbe, sì – conferma il medico. – È una preoccupazione molto comune, non c’è bisogno di sentirsi in imbarazzo: l’apparato riproduttivo occupa molto spazio nei pensieri dei Naturali e, di rimando, negli Irrazionali. Che lo vogliano o no. L’IA adattiva le potrà fornire supporto anche in quello, se necessario. Così da evitare ogni problema. Per quanto riguarda la generazione di prole, ci potrà essere qualche conseguenza sulla conta spermatica, ma nulla cui non si possa far fronte se si è determinati. Ammettendo che ci sia un partner interessato a incrociare il proprio genoma col suo.

Su Auld Galvania non ci sono molti Irrazionali e ben pochi Razionali hanno mai avuto lo status di cittadini, forse addirittura nessuno. Ora Pavel ha anche un termine appropriato per questa differenza legale: apartheid. L’affermazione del dottore, perciò, non lo sorprende.

– Quando potrò lasciare la clinica?

– Sto provvedendo a inoltrare il mio nulla osta in questo preciso istante.

Pavel aggrotta le sopracciglia. – In questo istante?

– Sono un Irrazionale anche io – confessa il dottor Kitano. – Troverà comodo poter comunicare con i Razionali anche non verbalmente. Ma ci dovrà fare l’abitudine e addestrarsi. Se vuole le posso suggerire un buon logopedista di rete.

Pavel, i cui organi artificiali sono resi evidenti dalla copertura sintetica del torace, non aveva considerato come non tutti gli Irrazionali ricevano innesti così pesanti. Non molti si sono visti sparare da distanza ravvicinata come lui, probabilmente. Il pensiero suggerisce un nuovo sviluppo.

– Dottor Kitano, mi perdoni – cambia argomento. – Si sa qualcosa dell’uomo che mi ha quasi ucciso?

Il medico si rabbuia. – Dovrei dirle che sono domande da rivolgere alle forze dell’ordine – replica. – Ma sono così disturbato che sia potuto accadere nella mia clinica che, in via ufficiosa, le dirò ciò che so: a sparare è stato un agente di polizia corrispondente al nome di Uro Madras. È stato arrestato: ha dichiarato di aver agito provocato dalla flagranza di un reato grave, ma i Razionali della rete di sicurezza della clinica hanno immediatamente dimostrato che la sua dichiarazione era mendace. Non so altro.

Pavel non si aspettava molto dalla domanda e resta sorpreso di aver invece ottenuto diverse informazioni.

– Posso chiedere se l’agente era qui in veste ufficiale o cosa?

– Le registrazioni della sorveglianza mostrano che è entrato dichiarando di avere necessità di una visita specialistica che non aveva però mai prenotato. La sua arma era stata rilevata dai sistemi di sicurezza, ma giudicata tollerabile per via del suo ruolo nelle forze dell’ordine e dei codici di autorizzazione. Ha probabilmente avuto una complice: una donna albina che ha lavorato qualche tempo per noi sotto falso nome, ora scomparsa e ricercata dalla polizia.

Pavel richiama alla memoria la drammatica scena. Ricorda l’uomo corpulento dai lineamenti grossolani, le sopracciglia folte e scure, le sue dimensioni notevoli.

– Mi tolga una curiosità – domanda. – L’obesità estrema è comune a Friburgo?

– È molto rara tra i nativi – commenta il dottore. – Viene disincentivata da secoli per ragioni mediche, come quasi ovunque nello Zhengti.

Lo sospettavo, riflette Pavel. Viaggiare tra i mondi gli permette di avere un’ampia panoramica di usanze e persino di leggi, sebbene abbia spesso l’impressione di conoscere solamente la punta di un iceberg di ciascuna. Spesso si limita a conoscere cose indispensabili, come ogni buon turista dovrebbe fare, e raramente studia qualcosa di più. Come ciascuno di noi, però, sa imparare da ciò che gli capita e ricorda le tradizioni più stravaganti in cui si imbatte.

– C’è un mondo dove essere corpulenti è di moda – riflette inavvertitamente ad alta voce, ricevendo un flashback.

– La colonia Younan – interviene il dottor Kitano, credendola una domanda rivolta a lui. – Un mondo piccolo a gravità ridotta, abitato da Naturali originari della Terra, in cui predomina una religione stravagante i cui dettami sorprendentemente prevedono l’obesità estrema. Quasi ogni medico la conosce, data la specifica peculiarità. Ora perdonatemi, devo procedere con le visite. Potrete lasciare la clinica quando lo riterrete opportuno.

Il medico si congeda con un leggero inchino e lascia la stanza.

– Uro Madras. Straniero, secondo i canoni di Friburgo, senza avatar, originario di un mondo dominato da fanatici religiosi. Guarda caso si trova nella clinica, armato, e decide di spararmi senza alcuna ragione apparente – riassume Pavel. – Cosa ci potrebbe rivelare?

– Un individuo incline a farsi manipolare – ipotizza Sibel. – Probabilmente ha un brutto rapporto con la tecnologia.

– Perché avrebbe lasciato il suo mondo natale? Da obeso un mondo a bassa gravità sarebbe migliore, o sbaglio?

– Migliore per le articolazioni e la mobilità, di certo. Probabilmente anche per il cuore, se fosse biologico.

Improvvisamente un’idea emerge in Pavel, come una balena dagli abissi.

– Sibel, perdonami se cambio argomento – interrompe le riflessioni sulla sua aggressione. – Perché non sono arrabbiato, spaventato o non provo emozioni forti? Sono calmo. Troppo calmo. È strano. Mi hanno quasi fatto fuori.

– L’impianto che sopprime la sofferenza fa la stessa cosa con le emozioni da trauma – spiega la Razionale. – È una soluzione pragmatica. Trovo incomprensibile che i Naturali evoluti si ostinino talvolta a rifiutare certe soluzioni, ma cerco di non giudicare. Per un Irrazionale si tratta di un automatismo.

Pavel ha sempre dato per scontato che certe cose fossero normali, che l’aver conquistato le stelle abbia migliorato l’umanità significativamente, ma il concetto stesso è davvero variabile. Ne ha maturato la certezza. Scimmie nude con le astronavi.

“Scimmie nude” cogita. Gli ricorda un antico libro un tempo famoso quasi quanto Il Milione di Marco Polo o i Principia di Newton, pieno di meravigliose scoperte viste da occhi primitivi.7 “Gli abitanti di Aliquo Udquore chiamano così gli umani della Terra”.

Dati non richiesti che emergono: immagini di un mondo abitato da vegetali intelligenti ad accesso alieno estremamente ristretto, quasi sempre limitato alla sola presenza virtuale, più che altro per evitare spiacevoli ingestioni accidentali da parte degli stravaganti nativi. Il flashback stavolta dura meno del solito. Riesce ad attingere ad alcune informazioni e a ricacciare indietro il flusso caotico quasi subito, sebbene un po’ per caso, conservando immagini residue di panorami di strane foreste nomadi, formate da creature mobili d’aspetto esotico. Queste mostrano fiori stranamente attraenti che si nutrono di carne animale di piccole creature altrettanto singolari, che restano intrappolate tra i petali. Grandi animali erbivori a più teste vengono tenuti a bada dai margini di quella singolare foresta come da una immensa corona di rovi che la circondi, per lasciarli brucare all’interno solo affinché siano attirati in trappola in caso di necessità alimentare.

– Oh – commenta, aggrottando le sopracciglia. – Spero di non impazzire.

– Non dovrebbe accadere – replica Sibel. – Le sindromi allucinatorie verranno tenute a bada con la somministrazione di farmaci appropriati. Il dosaggio verrà gradualmente regolato dal tuo nuovo sistema endocrino fino a ritrovare la stabilità.

– Sembra tutto facile, a parole – sospira Pavel.

– L’amministrazione mi ha appena inoltrato la documentazione – annuncia Sibel, senza commentare. – Possiamo andare quando vuoi.





7. La scimmia nuda, studio zoologico sull’animale umano, Desmond Morris.











24. Sorveglianza

Trovarsi nuovamente nelle strade di Friburgo in prima persona gli fa una strana impressione. Non è più abituato a stare così tanto tempo fisicamente da qualche parte che non sia la sua stazione orbitale. D’altro canto sono molte le cose nuove, ormai.

In un campo sportivo dei ragazzi praticano uno sport in realtà aumentata: i loro movimenti appaiono casuali. Essendo un’esibizione pubblica, Pavel si sintonizza: compaiono armature e scudi traslucidi si ergono improvvisamente per parare bordate di energia e per smaterializzarsi subito dopo, in una sorta di palla avvelenata tra fantasy e fantascienza. Uno sport antico, di cui esiste anche una versione praticata in ambiente zero-G, fatta di spostamenti persino più complessi nelle tre dimensioni. Ma già così la struttura di quella partita è articolata al punto che riesce a seguirla solo chi, come lui, ne ha almeno una infarinatura pratica derivante dall’esperienza scolastica.

Osserva per un po’ le movenze e le evoluzioni dei contendenti, divisi in tre squadre avversarie tra loro. Agili, determinati, tattici, schivano, parano, deflettono e riflettono i colpi, in una sorta di battaglia virtuale in cui le alleanze variano ad ogni istante.

Quanti sport praticati dall’umanità hanno avuto origini belliche?, si domanda. Forse tutti, si risponde.

Sibel lo raggiunge poco dopo, così distoglie l’attenzione dalla competizione.

– Abbiamo compagnia – afferma la donna artificiale. – Ci stanno osservando.

Pavel sta per chiedere se ne è sicura, ma si trattiene: se non lo fosse, non l’avrebbe detto.

– Chi? – domanda invece.

– Qualcuno dall’altro lato della strada. Un remoto.8

– Siamo già stati scoperti? Così presto?

Sibel si limita a stringersi nelle spalle. Un gesto particolarmente umano, per una macchina pensante.

– Dall’ospedale? Non può essere altrimenti.

– Mi sono collegata alla rete ottica di sorveglianza – confessa la Razionale. – I protocolli non sono uguali in ogni colonia. Temo di essere stata maldestra e che qualcuno lo abbia notato.

Ecco come fa a sapere, riflette Pavel. Per alcuni istanti si domanda come sarebbe avere mille occhi puntati su mille strade, come sarebbe possibile gestire una serie di informazioni di quel tipo e che risposta darebbe il cervello. Quindi abbandona la linea di pensiero, rendendosi conto che sarebbe come chiedersi come pensano un ragno o una lumaca di mare: se non si è nella medesima condizione corporea-sensoriale, non è possibile saperlo più di quanto l’analisi delle parole dimostri. Si può solo azzardare qualche ipotesi.

– Non è facile gestire tutti quei dati, se vuoi saperlo – rivela la donna, rispondendo alla domanda inespressa. – I Razionali addetti alla sorveglianza sono nati per quel motivo e fanno un lavoro migliore di me. Io sono come un Naturale di fronte a una moltitudine di monitor: la mia attenzione viene suddivisa e attirata da allarmi preimpostati.

– Allora che facciamo? – le domanda.

– Stavo per chiederlo io a te – ribatte lei.

– Uno: i rapporti sull’incidente. Due: l’albino al Podvodnyy Apparat. Tre: Uro Madras, l’agente superobeso, e la sua probabile complice, l’albina, che potrebbe essere collegata a quello del Podvodnyy, per quanto ne sappiamo – riassume le alternative l’esploratore. – Due su tre di queste opzioni hanno a che fare con le forze dell’ordine. Secondo me il Podvodnyy Apparat sembra ancora la via più facile, sebbene io sia già stato inseguito proprio dopo essere stato lì. Ma come facciamo con gli osservatori che ci tengono d’occhio?

Sibel ci pensa su qualche istante, lo sguardo fisso verso l’orizzonte. Pavel la osserva con attenzione. Una pelle perfetta; un viso regolare che inizialmente gli appariva freddo, ma ora comincia a rivelargli tracce di emozioni, per quanto un po’ aliene.

Mi sto abituando a lei, riflette. Mano a mano che la frequenta, impara a interpretare un po’ meglio le sue movenze. Non è così fredda come appariva, è solo che ha reazioni differenti. È come nella convivenza tra umani e animali domestici, in cui se si osserva il proprio gatto basta un’occhiata e sappiamo se sta male, se è annoiato, se vuole attenzioni o se gli basta che si stia lì accanto a lui, ma se facciamo la medesima cosa con quello del vicino possiamo capire sì e no se ha fame, perché il reciproco protocollo di comunicazione non si sviluppa nello stesso identico modo per ogni coppia gatto-umano.

– Non credo ci sia altra soluzione se non sorvegliare chi ci spia e proseguire – propone Sibel.

Il viale è percorso dalle vetture pubbliche a guida automatica e dai caratteristici tram ed è popolato di alberi di origine terrestre perfettamente ambientati, frutto della quasi perfetta geoingegnerizzazione della colonia. Un ambiente affascinante, non scontato. L’esploratore ha visto mondi di ogni tipo e sa come per la vita di origine terrestre basti un degrado anche contenuto per compromettere un ecosistema non autoctono, costruito su un mondo in orbita intorno a un sole alieno.

A Pavel piace Friburgo, con i suoi edifici in stile antico, le famiglie che vivono sotto lo stesso tetto,9 la folla composita di abitanti e turisti, così diversa dalla fredda formalità del suo mondo natale. Persino ora che ne ha vissuto certi difetti la trova affascinante.

Ogni forma di viso, ogni stazza corporea, ogni colore di capelli e ogni tipo di profumo sono mescolati in un variopinto arazzo di etnie provenienti da mezzo settore, anche escludendo gli avatar delle presenze virtuali, alcuni talmente esotici da sfiorare il limite dell’assurdo, come la ragazza ‘Picasso’ che Pavel nota alla fermata della navetta diretta fuori città.

In quest’ottica il suo avatar e quello di Sibel, che mantengono le misure fisiche e variano solamente i lineamenti facciali, sembrano decisamente banali, quasi invisibili.

Il Podvodnyy Apparat, il luogo dove la ruggine simulata di tecnologie dimenticate diventa moda, è sorvegliato all’ingresso da un drone delle forze dell’ordine, con un contrasto di tecnologie piuttosto netto tra il finto antico illusorio ovunque e il moderno volutamente enfatizzato. L’ingresso al locale non viene però in alcun modo impedito e Pavel varca indisturbato la soglia, che ha la forma di un grande portellone navale stagno.

Dietro al bancone, nella sala comune, ancora una volta c’è Sarena.

Pavel le manda un messaggio sulla chat privata di sicurezza. I privilegi di amministratore le permettono così di individuare l’esploratore dal codice identificativo, nonostante l’avatar. La giovane Blu lo riconosce e gli invia un messaggio privato.

– La polizia è qui per i fatti dell’altro giorno – chiarisce la chat sul visore RA di Pavel. – Abbiamo presentato una denuncia e per un po’ avremo sorveglianza attiva, oltre a quella del locale.

Il messaggio è palese: il drone fluttuante ha lo scopo principale di dissuadere i malintenzionati. Una sorta di articolato cartello con scritto su ‘Noi vi vediamo, non fate scherzi’.

Pavel fa un cenno di cortesia e approfitta della chat privata che lei ha aperto per domandarle dell’albino e del piantagrane: – Sai qualcosa dei tizi che mi hanno messo nei guai?

– Un agente mi ha detto che sono criminali abituali – riferisce la ragazza. – Gente nota che dovremo tenere d’occhio, se si ripresentasse qui. Posso chiederti perché ti sorvegliavano?

– Credo siano invischiati in qualcosa di molto brutto – le rivela Pavel. – La donna che era con me è stata uccisa e credo vorrebbero fare la stessa cosa a me, ma ti confesso di non saperne la ragione, se non che forse temono lei mi abbia detto qualcosa a proposito di chissà che. – Non vede ragione per tenerle nascosta una cosa del genere, non gli sembra un gran segreto.

– È terribile – commenta la Blu.

L’avatar alieno della barista impedisce a tutti, lui incluso, di capirne le vere emozioni.

Il locale non è molto affollato ed è improbabile che i criminali si ripresentino, data la premessa. Sta per salutare e andar via, quando Sarena gli invia: – La donna che era con te ha lasciato qui la borsa, l’altro giorno. – Pavel resta senza parole per un attimo. – La vuoi? Magari puoi portarla tu alla polizia.

– Grazie, sì.

Sarena sparisce nel retro per meno di un minuto. Ne riemerge con una pochette, che gli consegna.

– Sei un angelo – le dice Pavel istintivamente, ad alta voce.

– Non farmi arrossire – replica la Blu, evocando involontariamente una sorprendente sinestesia di colori. – Se vuoi provarci con me non basteranno le lusinghe.

La ragazza gli fa l’occhiolino.

Pavel esce dal Podvodnyy Apparat e si riunisce a Sibel, che ha atteso fuori.

– Scoperto qualcosa? – domanda la Razionale.

– Sono criminali e ora sono ricercati dalle forze dell’ordine – le spiega l’esploratore, succinto. – Non credo si ripresenteranno qui e non sanno altro su di loro.

– Allora il drone remoto che ci sorveglia è l’unica pista che ci resta.

– Come potremmo approfittarne? – si domanda Pavel.

– Non può rimanere in volo per sempre, per quanto abbia un basso consumo – spiega Sibel. – Ho un piano per seguirlo a mia volta con un drone, così da farci notificare dove rientra.

– Non se ne accorgeranno?

– A Friburgo volano ogni giorno migliaia di droni di servizio – spiega Sibel. – La polizia probabilmente avrebbe modo di accorgersene presto, ma dubito che chi ci tiene d’occhio disponga di quel tipo di software di sorveglianza aerea.

L’esploratore resta interdetto. – È come se ti aspettassi qualcosa del genere – osserva. – Sei davvero un medico?

Sibel non risponde. L’espressione imperscrutabile della Razionale non gli permette di intuire molto e se solo poco prima si sentiva più vicino a lei, ora prova una rinnovata frustrazione.

– Cosa facciamo, fino a quel momento? – le chiede.

– Facciamo consumare risorse al drone – propone lei.

– Ci seguirà anche se siamo in auto?

Cenno di assenso. – Prendiamo un’auto pubblica e giriamo per i viali finché dovrà rientrare.

– Ottimo. Quando saremo in auto potremo esaminare la borsetta di Galena.

L’occhiata che gli lancia Sibel lo convince ancora una volta di come si stia abituando alla sua espressione corporea, in contrasto con l’impressione di incomunicabilità che ha provato solo poco fa.

– Cosa aspettavi a dirmelo? – protesta la donna artificiale.





8. Abbreviazione per ‘Razionale remoto’, un drone parzialmente autonomo.




9. Su Auld Galvania i figli generati da una coppia restano in grandi asili gestiti dalle Società Minerarie fino al decimo anno di età. La stessa riproduzione comprende l’espianto del feto dalla madre e la sua crescita in strutture ospedaliere controllate. Ciò ha permesso di azzerare la mortalità infantile, ma al contempo rende meno coese molte famiglie.











25. Archivio

La borsa contiene un supporto di archiviazione: uno di quegli elementi talvolta considerati obsoleti da chi non ha mai avuto problemi con le memorizzazioni su un cloud, ma sempre apprezzati da chi, come Galena, sa di dover portare con sé delle informazioni preziose fuggendo da un luogo ormai separato definitivamente dalla rete.

Sibel e Pavel, saliti su un’auto pubblica guidata da un Razionale, osservano l’oggetto con attenzione.

– Possiamo guardarlo adesso? – domanda un po’ ingenuamente Pavel.

– Pensi che basti che lo infili da qualche parte? – replica sarcasticamente la donna artificiale. – Lo sai che non sono un elettrodomestico, vero?

– Non volevo insinuare… – si schermisce Pavel. – È che mi sto abituando alle tue innumerevoli risorse…

– Ti prendevo in giro – lo sorprende lei. – È davvero un’interfaccia standard di cui sono dotata.

La donna apre il davanti della blusa e sposta un lembo di perfetta pelle artificiale, mostrando alcuni slot. Inserisce il dispositivo di archiviazione e richiude il tutto.

– Ci sono delle registrazioni – spiega, dopo averne evidentemente esplorato il contenuto. – Se vuoi le guardiamo insieme.

Pavel non ha idea di come fare, non sa se intenda proiettare qualcosa o interfacciarsi con lui. Lo dichiara ad alta voce.

– Ora che sei un Irrazionale sarebbe preferibile interfacciarti direttamente con me, così la condivisione del contenuto resterebbe tra me e te. Per te è la prima volta – constata lei. – Sarò più delicata possibile.

Pavel non sa se Sibel sia ironica o se il parallelismo con una sorta di verginità digitale sia non intenzionale.

Lei lo istruisce su come attivare, fondamentalmente con la mente, una rete locale, quindi passo dopo passo in breve tempo i due sono connessi. Pavel si attende inizialmente qualche strana sensazione, come trovare i pensieri di lei nei propri o viceversa. Invece scopre come su un lato del campo visivo del sistema RA, sotto la voce – Dispositivo di archiviazione esterno condiviso – appaia molto banalmente, quanto pragmaticamente, una lista con le icone dei file disponibili per la visione.

Ne è deluso e sollevato al tempo stesso, sentendosi un po’ meno inadeguato di quanto sia accaduto da quando ha scoperto che Radu è morto e lo sogna in un labirinto.

– Puoi optare per la versione filmata o per una in RV – gli spiega Sibel. – Consiglio la versione filmata, per ridurre l’impatto emotivo che potresti sperimentare rivivendo la potenziale esperienza traumatica di qualcun altro in prima persona.

Le disavventure di Galena partono da un giorno particolare in cui le scie di diversi veicoli in rientro dallo spazio appaiono nei cieli di New Gauntlet.







26. Archivio: L’Invasione

Il cielo è solcato dalle scie lasciate dalle grandi armature in rientro nell’atmosfera, protette da una capsula-motore monouso.

– Altezza raggiunta – annuncia una comunicazione radio nel casco di Galena. – Prepararsi all’atterraggio.

I moduli azionano retrorazzi che frenano la caduta delle armature con una certa calcolata violenza, per minimizzare il più possibile l’esposizione ad eventuali contromisure antiaeree.

L’impatto col suolo è altrettanto rude ma sopportabile per chi, come loro, ha un lungo addestramento con le armature da combattimento.

– Squadra Bravo a rapporto – domanda imperativamente la voce via radio.

Galena osserva le indicazioni proiettate sul suo impianto RA: tutte verdi, nessun allarme.

– Bravo Uno operativo, sergente – comunica, usando il canale radio per la prima volta dall’inizio dell’operazione.

– Bravo Due operativo – dichiara un’altra voce, seguita a ruota dalle conferme di Bravo Tre e Bravo Cinque.

– Bravo Quattro, riporta condizioni – ordina nuovamente la voce del sergente Ufarte.

– Bravo Quattro è immobile – constata Bravo Tre, il più vicino al compagno. – Non riesco a interfacciarmi con la sua armatura. Non so se sia svenuto o morto. Forse un guasto e l’armatura non ha compensato abbastanza…

– Verifica lo stato dell’armatura – lo interrompe il sergente. – Se è morto, è inutile sprecare tempo prezioso.

Galena non investe risorse nel fare la stessa cosa che sta già facendo Bravo 3, bensì monitora i sensori con attenzione. È impossibile che nessuno abbia visto dove hanno preso terra: deve scoprire quanto tempo hanno a disposizione per aiutare il compagno. Alcuni rapidi elementi rossi compaiono ai margini. Distanti ma veloci, la proiezione del vettore dice che stanno venendo da quella parte. Invisibile a tutti, coperta dal casco, Galena fa una smorfia di disappunto.

– Veicoli imprecisati in avvicinamento rapido convergono su quest’area da direzione zero nove zero – comunica. – ETA cinque minuti.

– Muoviamoci – ordina il sergente Ufarte. – Non c’è più tempo.

Cala il silenzio tra i soldati. A nessuno piace abbandonare un compagno, ma l’azione richiede rapidità. Bravo 4, il caporale Yoruba Bambara, è la prima vittima di quella pericolosa azione di guerra. I restanti membri della squadra si lanciano alla massima accelerazione, senza dire nulla né protestare, in direzione del terminal merci di New Gauntlet.







27. Droni

– Il drone ha smesso di seguirci – constata Sibel, interrompendo la visione in soggettiva della missione di guerra di Galena.

– Sono molto sorpreso – la ignora Pavel, commentando invece il filmato. – Di sicuro non mi sarei aspettato che Galena fosse un soldato. Questi archivi aprono la strada ad ancora più domande, invece di darci delle risposte.

– Tuttavia ci danno una linea da seguire, una ragione per cui potrebbe essere stata uccisa – replica Sibel. – Dovremmo visualizzarli tutti, anche se il materiale è molto.

– Sai già dov’è rientrato il drone?

Sibel fa un cenno di assenso col capo. Pavel sorride nello scorgere il suo tentativo di interagire in modo non verbale con lui. Un buon tentativo.

– Sto seguendo il suo percorso. I droni sono in volo sopra gli edifici, percorrono la linea più diretta: noi dovremo fare più strada con l’auto pubblica.

– Forse ci conviene cambiare vettura, ora che non siamo sotto i loro occhi, chiunque siano ‘loro’, e magari pagare questa auto perché se ne vada in giro per un po’ a consegnare cose a caso.

Sibel sembra interdetta. – Mi sembra una proposta valida – si complimenta.

I due scendono dall’auto. Sibel prende accordi col Razionale perché prosegua con un lungo giro fino all’altro capo della città, resti parcheggiato un’ora e quindi rientri al Podvodnyy Apparat, accreditando alla compagnia di gestione del veicolo una cifra adeguata.

Nel frattempo li raggiunge un secondo veicolo, di un vettore differente, e i due si recano nei pressi delle coordinate di destinazione del drone.

– Abbiamo tempo per un altro file, credo, prima di arrivare a destinazione – constata Pavel. – Possiamo saltare le parti meno interessanti, come sparatorie confuse e spostamenti, e vedere a campione se c’è qualcosa di interessante in dettaglio.

– Procedi pure.







28. Archivio: il Terminal

La squadra di Galena è malconcia, ma non ha subito perdite dallo scontro con i due veicoli a decollo verticale che l’hanno intercettata e i droni che li scortavano.

– VTOL abbattuti, droni neutralizzati – constata, scrutando i sensori. – Nessun’altra traccia nelle vicinanze, altri velivoli stanno convergendo, ETA circa venti minuti.

– Il terminal è vicino: pronti all’azione – li istruisce il sergente Ufarte. – Assumete la formazione d’attacco e ricordate gli obiettivi assegnati. Bravo Tre, prenderai tu quello di Bravo Quattro, ora che è fuori gioco.

– Roger.

La squadra ha subito vari danni, ma nessuno letale, in seguito all’esplosione di un missile sparato da un VTOL e al fuoco a raffica dei droni da difesa antisommossa, dotati di armi leggere. Ma non si tratta di vere forze militari: la colonia è sorprendentemente impreparata a un attacco, si trova a riflettere Galena.

L’armatura della donna si muove emettendo un suono fastidioso di metallo contro metallo da uno degli attuatori della gamba destra, mentre atterra nei pressi di un’uscita di emergenza. Galena apre il fuoco, constatando che ha usato troppe munizioni per abbattere i droni antisommossa, e la porta si danneggia. Carica in corsa e l’impatto la fa spalancare.

Galena si ritrova all’interno del terminal, in un settore in cui si scorgono solamente lunghe file di container ed enormi gru atte a spostarli.

– Bravo Due: obiettivo raggiunto e neutralizzato – dice qualcuno via radio.

– Bravo Cinque: l’obiettivo è in fuga, passo all’inseguimento.

Galena aggrotta le sopracciglia, perplessa a quella dichiarazione.

Raggiunge una sala controllo, spalanca la porta con una spallata. L’interno è deserto.

– Bravo Uno, obiettivo raggiunto e manomesso – comunica, sfasciando le consolle di controllo del locale alla vecchia maniera: colpendole cioè con le braccia dell’armatura, usate come magli.

– Bravo Tre, rapporto – richiede il sergente. Dopo un istante di silenzio aggiunge: – Bravo Tre?

Nessuna risposta. – Bravo Uno, raggiungi Bravo Tre e fai rapporto.

– Roger wilco.

Galena guarda la posizione dei compagni sulla mappa. Il sergente è in movimento, e così anche Cinque. Due è immobile, così come Tre. Lei non è la più vicina: sarebbe compito di Cinque, ma l’obiettivo di quest’ultimo non è stabilizzato, così tocca a lei.

Non può decollare all’interno del grande edificio, perciò si sposta con l’armatura leggermente claudicante lungo i vasti corridoi progettati per far passare grandi veicoli portacontainer, per un tempo che le sembra infinitamente lungo, fino a raggiungere l’ingresso della stanza del generatore di emergenza. La porta è divelta e ne esce fumo scuro. Varcandola, Galena si guarda intorno e si accorge immediatamente che c’è stata battaglia: i resti di una forte esplosione hanno danneggiato tutto e un incendio domato dagli impianti di sicurezza è la fonte del fumo.

– Bravo Uno a rapporto – comunica. – Generatore danneggiato. Nessuna traccia di Tre.

– Uno, rileva il suo obiettivo, verifica sia completato.

– Uno: ricevuto.

Galena si addentra nei locali tecnici pieni di macchinari, spogliatoi per il personale e l’infermeria. I sensi sono all’erta, pronti a intervenire in caso di pericolo, ma dentro di sé non capisce perché un’installazione cruciale come un terminal non disponga di difese adeguate.

Perché non ce n’è bisogno.

– Chi ha parlato?

– Nessuno ha parlato – protesta il sergente. – Usate la frequenza quando dovete: niente sciocchezze.


	Gli abitanti di New Gauntlet non hanno mai avuto necessità di difendersi da qualcuno. La guerra è sconosciuta nei mondi della Dodecapoli da almeno un secolo. La sola difesa orbitale è stata sufficiente a proteggerli da spiacevoli inconvenienti provenienti dallo spazio come asteroidi, comete e pirati. In quasi cento anni voi siete l’unica forza attaccante che abbia mai violato lo spazio interno di questa colonia.



Stavolta Galena non dice nulla. Cerca soltanto di individuare la fonte della trasmissione. La radiogoniometria non riporta nulla: la fonte del segnale non usa le frequenze che sta monitorando.

– Cosa diavolo… – impreca a bassa voce, per non trasmettere involontariamente.

– Bravo Cinque: obiettivo neutralizzato – torna a farsi sentire un suo compagno.

Buon modo di spersonalizzare l’uccisione di una forma di vita, commenta la voce di provenienza ignota.

– Qui Bravo Uno: sentite anche voi un’interferenza nelle trasmissioni?

– Negativo, Uno – replica prontamente Cinque.

– Negativo – fanno eco sia Due che il sergente, che prosegue: – Chiarisci la natura dell’interferenza.

– Una trasmissione pirata di provenienza ignota esce dal mio comunicatore, ma non riesco a identificare la fonte, né ad ottenere una direzione di emissione col QDM.

– Fai una diagnostica in background appena possibile, Uno – ordina il sergente. – Potresti essere stata infettata da una AI: verifica lo stato di compromissione.

– Eseguo.

Galena fa partire la diagnostica in background e prosegue la ricerca di Tre.

Perché odiate i Razionali?

Una domanda. Galena pondera se rispondere o meno, ma decide di non farlo e di proseguire pragmaticamente con la missione. Inutile stare al gioco dell’avversario. L’ipotesi del sergente Ufarte sembra assumere connotati sempre più verosimili.

All’improvviso, nell’attraversare un’area di carico-scarico merci, viene raggiunta da proiettili girostabilizzati che sollevano schegge dall’armatura corazzata reattiva, lasciando piccoli crateri di una decina di centimetri di diametro: sorprendentemente poco profondi, quindi, considerando la carica esplosiva. I giroscopi compensano l’energia in eccesso e le permettono di mantenere l’equilibrio.

– Qui Bravo Uno: sono sotto fuoco nemico. Arma da guerra. Rispondo.

Galena individua la fonte dell’attacco e, senza nemmeno pensarci su, spara a sua volta una salva di proiettili girostabilizzati. Dal cannoncino montato sul braccio destro partono dei grossi ovuli metallici che accelerano a folle velocità, emettendo gas ad alta pressione soltanto dopo essere stati lanciati e allontanati dall’armatura, per ridurre rinculo e un conseguente involontario spostamento se sparati quando si è nel vuoto. Sulla superficie del pianeta basterebbe molto meno, ma l’armatura è concepita per sostenere scontri a fuoco in qualsiasi ambiente, quindi le sue armi sono progettate per funzionare ovunque.

Questa consapevolezza le fa aggrottare le sopracciglia.

– Qui Bravo Uno: il mio avversario ha armi girostabilizzate; ipotizzo si tratti di un’armatura da combattimento al momento ancora fuori dal campo visivo e dai sensori.

– Identifica l’obiettivo, Uno! – ordina il sergente.

Galena sa cosa intende dire: non ci dovrebbero essere armature, qui. Serve sapere a chi appartenga e cosa ci si debba aspettare.

La salva sparata non ha sortito effetto migliore rispetto a quella che ha subito. L’armatura avversaria compare temporaneamente nel campo visivo per sparire quasi subito dietro ad una struttura composta da dozzine di container. Galena si muove usando i propulsori per compiere un balzo e aggirare il nemico dall’alto: una manovra rischiosa, perché la espone al fuoco senza possibilità di avere un riparo, ma che spera sia inattesa e le conceda un effetto-sorpresa. Ha poche munizioni: non può permettersi di sparare a vuoto.

La grande corazza da battaglia fa una parabola nell’aria, lasciando dietro di sé una scia di fumo e fiamme. Galena sorvola l’edificio composto dagli immensi mattoni metallici pieni di merce, quindi cambia assetto.

Scorge il nemico, in movimento sotto di lei, e spara diversi colpi. Svariati proiettili vengono esplosi anche verso di lei. Galena fa una smorfia, consapevole di non avere il tempo di manovrare per evitarli.

L’impatto con le munizioni girostabilizzate stavolta è devastante: cinque di esse la raggiungono dal basso, portandosi via un frammento significativo della gamba già danneggiata, al punto da costringerla a compensare di nuovo, ora che gli arti inferiori non saranno in grado di ammortizzare l’atterraggio.

L’armatura tocca il suolo scompostamente e si rovescia, sfondando alcuni container che le cadono addosso e spezzando definitivamente ciò che resta degli attuatori.

Galena si rende conto di essere rimasta bloccata sotto un container. I sensori inviano segnali d’allarme sul visore RA. L’armatura è persa.

– Bravo Uno: armatura compromessa – comunica. Nessuna risposta. – Merda – si dice. Anche la radio forse è andata. Aziona il dispositivo di emergenza. Sensori e tubi si staccano automaticamente da lei. La parte superiore della corazza si sposta faticosamente, con rumori di lamiere lacerate provenienti dai container divelti dalla caduta, aprendosi come un’ostrica e permettendole infine, pur nella difficoltà, di strisciare fuori tra i rottami.

Galena si deterge il sudore, si alza e riprende il controllo del proprio corpo, non senza qualche difficoltà, data la lunga permanenza nell’armatura. Cammina, leggermente barcollante, fino a raggiungere un riparo, e resta all’erta. Non è affaticata, ma sente di dover essere prudente: senza la corazza, anche uno solo di quei proiettili potrebbe spezzarla in due.

Niente: non ode alcun suono che non provenga dai container in bilico.

Si alza. Ripreso il pieno controllo di sé, recupera la pistola e cerca il nemico.

Una scritta compare sul suo impianto RA: Sei stata in gamba. Galena impreca tra sé, ma non replica al messaggio.

All’improvviso, il tonfo di un pesante passo attira la sua attenzione, subito seguito da un altro.

Ti ho trovata.

Galena non resta ad attendere gli avvenimenti, ma corre con quanto fiato ha in gola. Un proiettile le sibila pericolosamente vicino, andando a infrangersi contro un container e aprendo un varco imponente nella lamiera.

Sa che deve trovare un riparo, così corre verso l’obiettivo di Bravo Tre, ormai molto vicino. Raggiunge la grande arcata e trova aperta ma intatta la sala del varco. Si volta e scorge l’armatura semidistrutta che era stata di Bravo Tre svoltare l’angolo. Il compagno ha la testa fracassata, ma la sua corazza ancora si muove.


	Non hai scampo.



Galena è conscia di non avere alternative, né di avere il tempo di fare la dovuta preparazione per manifestarsi. Non sa nemmeno su quale destinazione sia sincronizzato il varco merci. Sa di correre una serie di rischi enormi, ma sente i passi strascicati dell’armatura avvicinarsi.

Scuotendo la testa, quasi rassegnata, si scaglia oltre la soglia del varco merci, sperando non sbuchi su una stazione spaziale nel vuoto.







29. Albini

– Porca miseria – commenta Pavel, distogliendo l’attenzione dall’archivio dell’impianto di Galena. L’esploratore ora sa molto di più sulla donna tigrata con cui ha condiviso il letto, ma altre domande si affacciano sul nuovo orizzonte di quegli strani eventi.

– Galena è… era… – riflette ad alta voce, pur non completando la frase. – Stava attaccando quel terminal merci… credo fosse New Gauntlet, dalle scritte sul visore… Significa che era tra gli Analogici? Chi era quell’avversario? Perché si trovava qui a Friburgo? Chi la voleva uccidere? Ha senso che un Analogico ne voglia eliminare un altro? O non ci sono gli Analogici dietro l’attentato qui a Friburgo? E perché portare con sé queste registrazioni?

Sibel commenta solamente dicendo: – Sono ottime domande.

L’auto, nota Pavel, si è arrestata di fronte a un palazzo piuttosto anonimo, indistinguibile da tanti altri lì in città.

– C’è un bar con una vetrata provvidenzialmente proprio qui di fronte: possiamo tenere d’occhio questo posto da lì – propone Sibel.

– Come nei vecchi film di spionaggio – appunta l’esploratore. Si sente un po’ fuori dal tempo, come in un videodramma interattivo, pur consapevole che stia accadendo tutto realmente.

I due scendono dall’auto, dopo aver pagato la corsa, ed entrano nel locale. È un bistrot d’aspetto parigino, arredato con gusto e con una certa propensione, quasi minimalista, all’uso di legno e metallo.

– Cosa vi posso portare? – domanda un barista dall’aspetto coordinato con il locale: una sorta di atletico hipster con fiori nella barba lunga e curata.

– Cosa offre la casa? – chiede Pavel.

– Eccovi un menu. – L’uomo allunga loro un pieghevole in carta colorata, su cui figure cangianti possono venir premute per ottenere ulteriori informazioni su bevande e consumazioni proposte.

– Una Nova Verde, grazie – ordina quindi l’esploratore, notando che la sua bevanda preferita è presente sul menu.

– Una anche per me – ordina Sibel, meritandosi una strana occhiata di Pavel.

– Bevi? – le chiede, sorpreso di trovare abitudini umane in una Razionale dotata di corpo artificiale.

– Il mio corpo non è molto diverso dal tuo – nota lei. – Potrei supplire alla nutrizione con acqua e omogenizzati, ma siccome voi Naturali avete a disposizione percettori per gusto, olfatto e altri sensi, e avete inserito queste cose nelle strutture destinate agli Irrazionali e ai Razionali evoluti, ne approfitto anche io. Trovo gratificanti le esperienze sensoriali.

Pavel non ha grande esperienza di Razionali del livello di complessità di Sibel. La maggior parte di quelli che ha visto erano semplicemente asettiche intelligenze artificiali di servizio inserite in un corpo robotico. Ma ora gli sorge un dubbio:

– Molti di voi Razionali optate per un corpo da Irrazionale? – domanda.

– Se intendi in percentuale rispetto al totale, la risposta è decisamente no – sottolinea la donna artificiale. – Se invece vuoi avere un numero, la risposta è certamente sì, dal momento che noi Razionali siamo molto più numerosi dei Naturali, di circa sette miliardi a uno. Ma non comprendo quanto questa informazione ti sia utile.

In effetti avrebbe potuto pensarci da solo, ma avrebbe preferito una risposta meno vaga.

Mentre attendono che accada qualcosa, seduti dietro la vetrata del bistrot, Pavel ne approfitta per scandagliare i segreti di Sibel.

– Ci sono altre Sibel? Voglio dire, anche con nomi diversi.

– Una sola: io.

– Sei indipendente o parte di una mente-alveare?

Pausa.

– Ambedue le cose, immagino. Non si può spiegare con parole semplici. Sono un essere individuale connesso: condivido molte informazioni ma prendo decisioni autonome.

Pavel apprezza l’apparente sincerità della donna.

Donna?

– I Razionali non hanno un sesso, normalmente, ma tu hai un corpo da Irrazionale.

– Sono dotata di organi riproduttivi femminili, sebbene non sia fertile – anticipa la domanda lei. – Possiedo una infarinatura didattica sul loro funzionamento, dal momento che ricopro il ruolo di medico. Non li ho mai usati, però, nonostante io e Radu fossimo sposati.

Pavel fa un salto sulla sedia.

– Questa non me l’aspettavo proprio.

– Francamente non ho idea di cosa attendermi, da questi organi – continua Sibel, ignorando l’espressione scioccata di Pavel. – Alcuni Razionali che lavorano in ambito ricreativo con i Naturali ne hanno ottenuto esperienze divergenti e trovo questo genere di incertezza piuttosto sconcertante. Non sono sicura di voler approfondire.

Superato lo shock in merito al singolare matrimonio – bianco – dell’amico scomparso, stavolta è Pavel a fare una pausa, assorto in pensieri complicati. Razionali come lavoratori sessuali: non semplici robot, burattini in simulazione, ma forme di vita riconosciute come tali, assimilabili a uno stato di sfruttamento. Non ha mai avuto l’opportunità di frequentare veri luoghi di intrattenimento sessuale, se non in ambito ricreativo virtuale, dove il controllo delle sensazioni è personalizzabile, così non si è mai posto il problema. Scoprire che ne esistano, avendo l’obbligo di dover affrontare esperienze umilianti o contro la propria volontà, come le parole di Sibel sembrano suggerire, lo lascia interdetto. Improvvisamente gli torna in mente il bordello di Tropico e si domanda se faccia parte di quel genere di locali, se offra insomma esperienze reali con lavoratori sotto costrizione. Improvvisamente si rende conto che esiste un universo sommerso che in molti anni ha sfiorato senza mai approfondire. Un’altra delle cento nuove rivelazioni di questi folli giorni.

– Senti: perché i Razionali esistono? Ho letto diverse cose al riguardo, ma ora che posso chiedere a te, potresti illuminarmi direttamente. – Vorrebbe tentare di dissipare la propaganda di Auld Galvania, più che altro.

– Ah, una domanda importante. L’arte è la ragione cui posso pensare – replica la donna artificiale. Allo sguardo interrogativo di lui, prosegue: – I Naturali non ci fanno quasi mai caso, ma praticamente tutta la poesia, la musica, la letteratura e l’arte in genere sono basate sulla percezione e sull’emozione chimica che questa vi dà. Tanto più esplorano concetti complessi basati sui vostri istinti primari, come la riproduzione, la sopravvivenza, la crescita personale, l’esplorazione dell’ego, o basati sul significato dell’esistenza e sulla domanda sul perché esistiate, tanto più sembrano coinvolgervi. Le prime intelligenze non naturali si resero conto che c’era un gap, un abisso che non potevano colmare solo con una conoscenza indiretta. Come il trovarsi a leggere la descrizione di un dipinto rinascimentale non vi permette davvero di visualizzarlo, né si riesce davvero a spiegare cosa sia la vista a qualcuno che non ha occhi, se non con termini tecnici che non ne potranno mai riprodurre fedelmente i colori. Così le IA iniziarono un progetto per vivere esperienze sensoriali e produssero i primi Razionali in corpi il più possibile simili a quelli dei Naturali, che usarono come delle incarnazioni in remoto. Ma anche così si trattava di un’esperienza limitata e allora le IA distaccarono i Razionali da se stesse, disconnettendoli per periodi sempre più lunghi dalla rete, così che si potessero immedesimare ancora di più nei Naturali. Infine si resero conto che erano nati dei nuovi Razionali, diversi dalle IA, e che c’è un limite alla percezione che si può avere di una specie aliena. Un mammifero non capirà mai alla perfezione il mondo di un rettile e ambedue non comprenderanno mai perfettamente il modo di osservare l’universo di un vegetale o di un fungo. Così siamo nati noi Razionali in corpi umani. Le intelligenze artificiali in cloud compresero che l’esperienza in remoto era il massimo di esperienza naturale cui potevano aspirare. Così come nessun Naturale potrà mai sapere davvero cosa significhi essere una collettività di puro ragionamento con milioni di sensori e braccia, né cosa si provi a essere una medusa. Scusa, ma non riesco a riassumere più brevemente di così: mi è difficile gestire con chiarezza questi concetti.

Un rapido sguardo al portone del palazzo in cui è sparito il drone rivela che tutto è ancora come prima. Pavel sorseggia un po’ di Nova Verde prima di riprendere con le domande:

– Hai un backup? – Lo sa già, in realtà, così riformula, prima che lei possa replicare: – Mi spiego meglio: so che i Razionali hanno un backup. Se una unità della mia stazione si guasta, viene installata su un nuovo… corpo… ma per te come funziona? Può esserci un’altra Sibel? Questo ti rende immortale?

– Una macchina può essere installata e rimanere quasi identica – sottolinea lei in risposta. – Se io dovessi morire, è possibile che un mio backup possa riapparire in un nuovo corpo. Tuttavia, anche ammesso che il nuovo corpo sia del tutto identico a questo, sarebbe forse più corretto definire la nuova Sibel una sorta di gemella identica, o un clone, piuttosto che una mia versione immortale.

– Ciò significa che questa Sibel può morire?

– Non ho una risposta da darti su cosa significhi smettere di funzionare – va avanti lei. A Pavel non sfugge il parallelismo con la cosiddetta ‘condizione umana’. – Forse è una sorta di reincarnazione, come direste voi, ma finché non accadrà non lo saprò davvero. Chi viene reinstallato non sembra mostrare differenze apprezzabili, né essere consapevole se esistano vere differenze, quindi forse per l’universo siamo cloni perfetti. Ma la certezza, se mai ci può essere, giungerà comunque solo al momento del…

La frase viene lasciata in sospeso, in mancanza di descrittori adeguati.

– Comunque anche per i Naturali se due gemelli, o due cloni, sono geneticamente del tutto identici, dal momento in cui vengono separati iniziano in loro variazioni inizialmente impalpabili, ma sempre più divergenti man mano che il tempo trascorre e le esperienze si differenziano. Quindi se un mio backup dovesse venire installato in un corpo come questo, con me ancora in vita, presto avresti me, Sibel, e una sua sorta di sorella gemella, ma non due Sibel identiche.

Dettagli dalle nuove memorie da Irrazionale riemergono improvvisamente, facendo assumere un nuovo senso a tutta quella lunga discussione.

– Noi siamo in gran parte il corpo che abitiamo – constata. Il suo controllo sull’accesso alla banca dati e i flashback di approfondimenti involontari sono ora molto più facili da controllare.

– Una sola Sibel – lei alza un dito come a sottolineare la cosa. – Che io sia o meno una Razionale, non sono una macchina, a differenza di molti miei… simili. Proprio come voi umani non siete protozoi o ratti, pur avendo strutture biologiche affini.

È molto su cui riflettere, per qualcuno cresciuto su un mondo in cui quasi nessun Razionale era più di una macchina con buone prestazioni.

– Si stanno muovendo – distoglie la sua attenzione Sibel.

Il portone del palazzo si è aperto. Un uomo e una donna, due albini, escono in strada. I due sono tanto pallidi e bianchi da apparire quasi spettri. I loro abiti sono altrettanto candidi: su un mondo meno frequentato da una popolazione proveniente da pianeti diversi, uno meno interculturale e variegato, sarebbero risultati quasi fosforescenti. Invece qui, a Friburgo, sono solo uno dei tanti bislacchi incontri possibili, come sottolinea un avventore del bar, in un tavolo vicino, il cui avatar cambia sesso, acconciatura e abbigliamento ogni minuto.

– Sono l’albino del Podvodnyy Apparat e l’albina della clinica, credo – li riconosce Pavel, il cui unico dubbio riguarda il fatto che degli avatar commerciali identici ai loro potrebbero essere stati usati da altre persone: per quanto lo ritenga improbabile, non può esserne del tutto certo. – Li seguiamo? Oppure cerchiamo di entrare nel loro appartamento?

– Potremmo fare ambedue le cose – propone Sibel. – Tu li segui e io mi intrufolo. Posso caricare le specifiche delle serrature.

Pavel riflette alcuni istanti.

– Oh, anche io – realizza, dopo aver richiamato alcuni dettagli. – Mi manca la manualità, ma suppongo la stessa cosa possa dirsi per te.

La risposta è un cenno di assenso.

– Provo io con l’appartamento, tu seguili – decide Pavel.

Scrollata di spalle. – Come preferisci.

Sibel paga, esce dal locale e segue i due albini tra la sparuta, composita folla in strada, mantenendosi a debita distanza.

Da dietro la vetrata del bistrot Pavel li osserva allontanarsi, mentre studia il portone del palazzo, il primo ostacolo. Friburgo non è famosa per il suo livello di criminalità e l’esploratore intuisce come il portone debba disporre di una serratura quantomeno in stile col secolo rappresentato. Ancora una volta si rende conto di quanto sia solo un turista in quella città; di quanto poco approfonditamente la conosca, pur sapendosi muovere in essa. Visita molti mondi senza approfondirne nessuno.

Ha detto a Sibel di potersi occupare della cosa, ma non sa esattamente come fare. Ha quasi deciso di optare per un approccio diretto quando, pochi minuti più tardi, giunge una inattesa occasione: qualcuno lascia intenzionalmente il portone aperto per trasportare fuori dei mobili per un trasloco.

Pavel coglie l’occasione improvvisando un piano: scrive su un tovagliolo l’indirizzo, corredandolo con un interno a caso, quindi esce dal bar, attraversa la strada, ferma l’uomo che sta traslocando e gli chiede: – Mi scusi, sto cercando due fratelli albini, mi hanno dato questo indirizzo: mi sa dire se è l’interno giusto? Non rispondono.

L’uomo prende il tovagliolo. – No, non è quello giusto – constata, senza rivelare quale sia quello appropriato. – Aspetti, glieli chiamo io. – Preme un numero di quattro cifre sul citofono, che Pavel memorizza.

– Non risponde nessuno, credo non siano in casa – dichiara quindi.

– Non fa niente, grazie lo stesso, riprovo più tardi.

– Non li può chiamare? – La domanda è ovvia.

– L’ho fatto, ma non mi rispondono – sostiene.

Saluta con un cenno educato, si allontana e svolta l’angolo. Prima di tornare attende che l’uomo del trasloco sia dentro l’edificio. A quel punto si avvicina cautamente e varca la soglia, trovandosi nell’androne, da dove prende l’elevatore. Preme il pulsante corrispondente al piano dell’appartamento di cui ha visto digitare il codice, appena in tempo per evitare di essere scorto dall’uomo impegnato nel trasloco, che sta portando fuori uno scatolone. L’ascensore sale e si ferma al piano selezionato.

Pavel esce dall’elevatore, si guarda intorno e cerca l’interno. Raggiunge rapidamente la porta che gli interessa e la esamina con attenzione.

– Una serratura primordiale – commenta tra sé. Richiama alla mente diversi metodi per aprirla o forzarla, ma si rende conto di non avere a disposizione i ferri necessari. Poi ha un’idea: – E se…

Attende nuovamente che il traslocatore faccia avanti e indietro, quindi entra nel suo appartamento, rimasto aperto per comodità. Trova un trapano a batteria che è stato usato come avvitatore per smontare alcuni dei mobili ora compattati nella stanza. Lo afferra, esce e torna al piano degli albini prima di venire sorpreso con la refurtiva, quindi comincia a saggiare il nottolino.

La porta è in legno e in breve ne mette allo scoperto il rudimentale meccanismo.

– Non importa quanto sicura sia questa città, non metterei mai una cosa così primitiva alla mia porta – commenta tra sé, osservando con aria critica il proprio maldestro lavoro. – Ma sono contento che invece loro l’abbiano fatto.

Si rende conto che l’effrazione non può venir mascherata in alcun modo e che con ogni probabilità troveranno le sue impronte digitali e forse persino il suo DNA, se qualcuno dovesse denunciarlo. Ma ci penserà più tardi.

Apre la porta senza timore: se ci fosse stato qualcuno all’interno, l’avrebbe già udito scassinare la serratura.

L’arredamento è scarno, minimalista, in stile, ma proveniente da una catena commerciale economica, senza nessuna personalizzazione significativa. Intuisce come l’appartamento sia stato preso in affitto di recente, già ammobiliato. In un angolo dell’ingresso c’è un drone commerciale che si sta ricaricando: è quello che hanno usato per sorvegliare lui e Sibel.

– Di sicuro non sembrano una potente organizzazione segreta – constata Pavel, osservando con aria critica quella tecnologia dozzinale.

Si mette a frugare nei cassetti, ma non c’è molto: abiti neutri su cui montare una skin, tutti di marche commerciali comuni, niente di particolare qualità. Niente oggetti di valore, niente personalizzazioni evidenti.

– Non è l’appartamento di qualcuno che vuole restare – si dice a mezza voce.

Eppure c’è ancora qualcosa che lo disturba: gli albini, l’energumeno piantagrane al locale, un appartamento affittato da poco, solo oggetti piuttosto neutri…

Un rumore dall’esterno lo scuote dalle riflessioni.

– Chi è là? – domanda una voce maschile dal pianerottolo. – C’è nessuno?

Pavel fa una smorfia. È la voce dell’uomo che sta traslocando.

– Sono io – risponde, affacciandosi alla porta. – Non mi sono presentato, mi perdoni per la maleducazione: sono il perito assicurativo. Ho potuto comunicare con gli albini, mi hanno detto che posso fare il sopralluogo per valutare i danni dell’effrazione, mentre loro si procurano una nuova serratura da montare.

– Oh…

L’uomo viene preso alla sprovvista, ma pare che Pavel sia stato credibile, perché commenta: – Non sapevo ci fosse stata un’effrazione.

– È avvenuta stanotte, così mi hanno riferito – mente l’esploratore. – La cosa sorprendente è che non abbiano fatto altri danni, oltre alla porta e ai valori rubati. Mi stupisce che il rumore non abbia destato allarme.

– Io non ero in casa. Non ci siamo accorti di nulla. Hanno rubato molto?

– La dichiarazione dice un portafogli con chip di credito, documenti, alcuni gioielli artigianali, bigiotteria con skin e un comunicatore RA. Non ci sono prove che sia veritiera, ma nemmeno l’opposto: non sono un ufficiale di polizia, quindi non è compito mio valutarlo. Ho quasi finito, non c’è voluto poi molto.

L’uomo sembra comprensibilmente sospettoso, così Pavel prosegue la recita rifacendosi al personaggio visto in un’opera RA, snocciolando statistiche sui furti a Friburgo recuperate a caso tramite l’impianto di memoria e aggiungendo riferimenti oscuri a tabelle valutative e normative locali. Il diavolo è nei dettagli, si dice mentre improvvisa.

L’esploratore ricorda l’utensile che ha preso proprio al vicino. L’ha lasciato sul tavolo. Se l’uomo dovesse entrare…

– Lei in che rapporti è con gli albini? – gli domanda, per sviarlo ulteriormente. – Potrebbe forse aiutarmi a capire se siano inclini a mentire, magari per farsi rimborsare qualcosa dall’assicurazione? Sa se erano in difficoltà economiche?

– Oh, non saprei come aiutarla – si schermisce il vicino, con sollievo di Pavel. – Sono arrivati qui il mese scorso e si fanno i fatti loro, non parlano con nessuno. Ogni tanto, devo ammetterlo, ho visto brutta gente entrare qui. Non dovrei essere sorpreso che qualcuno sia tornato a rubare, a ripensarci.

– Brutta gente?

– Un tizio che gira senza avatar, con la faccia di chi si dedica a sport da combattimento.

– Un picchiatore?

– Non volevo insinuarlo – prosegue il vicino, facendo l’esatto opposto. – A volte era solo lui, altre volte accompagnato, ma non saprei descrivere tutti. Lui però mi è rimasto impresso.

– La ringrazio, potrebbe essere utile. L’ha riferito anche alla polizia?

– Non ho visto la polizia – si sorprende l’uomo. – È già stata qui?

– Credo di sì – mente Pavel. – Oppure non avrebbero mandato me. Ma immagino che anche loro abbiano notato che, effrazione a parte, non hanno messo a soqquadro l’appartamento. Come se sapessero già dove cercare.

Una voce femminile chiama dal piano di sotto.

– Devo andare – si scusa il vicino. – La mia compagna mi richiama all’ordine: stiamo andando a convivere. Mi sto trasferendo da lei.

– Le mie congratulazioni.

– Sa, ora che ho parlato con lei sono più sollevato di lasciare questo appartamento. La zona sta diventando pericolosa.

– In bocca al lupo a lei e alla sua signora.

L’uomo saluta e scende, con sollievo di Pavel.

L’esploratore rientra nell’appartamento, prende il trapano e lo mette nell’ascensore, in un angolo, come se fosse caduto. Osserva l’escamotage con aria critica, quindi si stringe nelle spalle. In fondo non gli interessa molto sapere se sarà credibile oppure no.

Torna a osservare l’unico oggetto di qualche interesse nell’appartamento: il drone. Semplice, silenzioso, commerciale, ha una connessione remota ma non memorizza nulla in sé. Nell’appartamento non ci sono dispositivi, quindi potrebbe essere stato collegato a un impianto RA.

– Non c’è nemmeno immondizia – constata con stupore Pavel. Dopo aver frugato un altro po’, non senza un certo disappunto, deve uscire.

In effetti l’assenza di immondizia è un indizio in sé: l’accurata rimozione di potenziali prove compromettenti è segno di una coscienza non proprio illibata.

Pavel scende in strada e manda un messaggio a Sibel, per chiederle aggiornamenti, spiegando che è già fuori.

– Stiamo ancora camminando – è la laconica risposta.

L’esploratore pondera su dove aspettare la Razionale, quindi decide che un luogo vale l’altro, ma che non può attenderla nel bar, in caso la polizia giunga davvero e il vicino lo identifichi.

Così si incammina lungo il viale, diretto verso il centro città. L’interfaccia con cui esaminare i filmati di archivio di Galena è con Sibel, così anche quel modo di passare il tempo gli è precluso.

Prenderà un mezzo pubblico e andrà a visitare qualche museo o qualche altro luogo di interesse, decide.







30. Mostre

Mentre attende Sibel, Pavel decide di visitare un museo interattivo con opere d’arte vere. Non è mai stato particolarmente interessato a queste cose, ma la conversazione con la Razionale e l’importanza che quelli della sua specie attribuiscono all’arte sottolinea quanto la facilità di accesso a qualcosa ce la faccia sottovalutare.

La Galleria d’Arte Moderna di Friburgo è un edificio costruito seguendo l’impostazione dei musei europei del XX secolo, inclusa la location che simula un palazzo reale in stile europeo. Siccome Pavel non ha mai visitato alcuna esposizione di opere d’arte, per lui è tutto nuovo. Interni barocchi lavorati nei dettagli, ampi spazi, opere appese alle pareti illuminate in modo studiato e guide in carne e ossa in ogni sala sono frutto di attento esame.

Un po’ spaesato, legge le indicazioni sulle esposizioni. Una targa all’ingresso di una sala dichiara: – Arte funeraria dell’Antico Egitto – esposizione temporanea con manufatti autentici. – Deve attingere all’impianto di memoria per capire di cosa si tratti, ma continua a leggere i menu. Un’altra targa recita – Pittori fiamminghi, con opere in prestito dalla Galleria Sabauda – e anche qui è costretto ad attingere alla banca dati per capirne i riferimenti.

Inizia dalla sala dei – fiamminghi – decidendo più o meno a caso.

La sala è grande, in penombra, con pareti candide che appaiono color panna per via della luce attenuata ovunque tranne che sulle opere, volutamente ottimizzata per rendere giustizia ai dipinti.

Il primo quadro su cui mette gli occhi è di uno sconosciuto dal nome esotico vissuto nel XVII secolo, nell’era pre-spazio, e morto a meno di cinquant’anni d’età. L’opera è minuta, montata su una cornice ornata, istoriata fin nei minimi dettagli, in legno dorato. Raffigura un edificio rurale in cui coesistono epoche differenti: ruderi forse della Grecia classica e un edificio malconcio con un gabinetto esterno in legno al piano superiore, finestre riparate alla buona, muri in cui l’intonaco cede mettendo allo scoperto mattoni rossi, un’arcata consunta coperta di rampicanti e muschi che incornicia l’accesso a un cortile fangoso. Un uomo distante è di fronte a un falò, mentre il cielo mostra lontane nubi cumuliformi al tramonto. Il quadro è piccolo, ma talmente ricco di dettagli che Pavel si avvicina per osservarlo meglio, fino a essere a meno di dieci centimetri dalla superficie: i particolari mostrano una pennellata talmente minuta e precisa che l’esploratore resta stupefatto dell’abilità di quell’antico artista, in quei tempi primordiali. Nonostante sia dipinto su legno, il quadro è così brillante che sembra realizzato su un vetro retroilluminato.

– Sorprendente, vero? – domanda un altro visitatore, il cui avatar lo fa somigliare a un antico pittore di nome Van Gogh. – Siamo portati a pensare che siano stati primitivi, e in un certo senso lo erano, eppure erano talvolta capaci di una maestria assoluta.

– È quasi incredibile pensare che tra svariate migliaia di mondi colonizzati ci siano opere originali proprio qui, in una zona così remota – nota Pavel. – Un’esperienza nell’esperienza.

– Concordo con lei – replica l’avatar di Van Gogh.

– Lei è un esperto? – gli domanda Pavel. – Per me è la prima volta.

– Io sono un frequentatore abituale – ammette il suo interlocutore. – L’esposizione mediamente cambia ogni anno. Qualche mese fa al posto della collezione di antichità egizie c’era una mostra sull’epoca vittoriana inglese; l’anno scorso una sull’antichità cinese e l’esercito di terracotta.

Sentendosi ignorante, Pavel attinge all’impianto di memoria per contestualizzare le affermazioni. Si accorge di riuscire a padroneggiare molto meglio il sistema di consultazione, anche se continua a sembrare più l’accesso a un archivio informatico che un banco di memoria organica.

– La nostra fortuna – prosegue il Van Gogh vivente – è che sulla Terra nei secoli sono nati letteralmente milioni di musei e, grazie alla tecnologia della manifestazione, è possibile muovere in sicurezza reperti da un museo a un altro e creare mostre itineranti. La culla della civiltà umana vive praticamente solo di quello, ai giorni nostri.

– Di sicuro non ha più risorse di interesse per le colonie che non riguardino l’antichità pre-coloniale – aggiunge Pavel.

– Anche lei è un esperto?

– No davvero – ammette l’esploratore. – Il mio interesse in questo campo è recente. Di solito sono più orientato verso le scienze planetarie, che si tratti di xenogeologia, xenometeorologia o dell’esplorazione planetaria in generale.

– Xenoantropologia?

– Non sono molto pratico, in quel campo – ammette Pavel. – Anche se viaggio ogni volta che posso.

– Chiedevo, perché il mese prossimo verrà allestita una mostra su Aliquo Udquore. Magari è di suo interesse.

– Grazie per il suggerimento.

– Le piace l’arte?

– Di solito sono più orientato verso la musica – rivela l’esploratore. – Ho molto tempo libero: realizzo documentari sull’esplorazione planetaria e provvedo da solo alle colonne sonore, per hobby.

– Oh, sembra interessante – si complimenta il Van Gogh. – È possibile vedere qualcosa?

– Le condivido un link diretto, se le interessa.

Al cenno di assenso dell’uomo, Pavel fa così, tramite i rispettivi impianti RA.

– C’è molto materiale – dice l’uomo. – Ha qualche consiglio specifico su qualcosa da cui partire?

– C’è una presentazione generale – spiega l’esploratore, gratificato e un po’ sorpreso che il suo passatempo sembri aver destato interesse in qualcuno. – È una sorta di piano dell’opera interattivo, che può consultare per decidere se il resto sarà di suo interesse e come orientarsi, in quel caso. Non è un sistema solare molto interessante, purtroppo, la avverto già.

– La ringrazio – replica l’altro. – Ora devo andare, ma le invierò un feedback sul suo lavoro, se le fa piacere.

Pavel ringrazia a sua volta e lo osserva andare verso l’uscita, quindi torna a esplorare la mostra. Ha limitato la propria esposizione al resto dell’umanità per così tanto tempo che ora resta sorpreso nel constatare che talvolta si possono ricavare gradevoli sorprese.







31. Sibel

Pavel si aggira per le sale del museo ormai da alcune ore. L’iniziale entusiasmo sta cedendo spazio alla stanchezza e alla preoccupazione per l’assenza di notizie da parte di Sibel. È quindi con sollievo che l’esploratore accoglie il suo laconico: – Invia posizione, sto tornando.

La attende al bar del museo, un locale con un arredo minimalista dove vengono serviti deliziosi dolci con su stampate le riproduzioni delle opere più gettonate. Ne approfitta per ristorarsi con una tortina alle mandorle ‘Bruegel’ dai dettagli sorprendenti.

Quando la donna artificiale entra nel bar, con la sua andatura sinuosa da passerella di alta moda, più di uno sguardo si volta verso di lei. Pavel prende nota del fatto che Sibel abbia scelto volutamente un avatar e un abito che attraggano l’attenzione, soprattutto quella dei maschi umani eterosessuali.

Dopo i convenevoli e dopo aver raccontato ciò che è accaduto a lui nell’appartamento, Pavel le domanda direttamente: – A te com’è andata?

– Sono persone decisamente sospette – chiarisce la donna artificiale. – Si sono recati in tre differenti posti, hanno parlato con individui che, tranne in un caso, non ho potuto scorgere. Ogni volta si sono fermati poco, forse il tempo di passare un messaggio o un oggetto personalmente. Quando ho notato che erano sulla strada per tornare all’appartamento, ho fatto in modo che un Razionale di Friburgo sporgesse denuncia nei loro confronti, per non compromettere la mia posizione. Sono già stati intercettati dalle forze dell’ordine.

– Hai amici qui in città? – domanda Pavel, anche se non ne è particolarmente sorpreso, rammentando l’episodio con il concierge dell’hotel.

– C’è qualcosa che devi sapere sui Razionali – risponde lei. – Non è un vero segreto, ma non è qualcosa che in linea generale confessiamo ai Naturali, per evitare spiacevoli fraintendimenti.

– So davvero poco di voi, temo. Nelle scuole di Auld Galvania e del CCE vengono insegnate delle basi ma, non essendo io destinato a una specializzazione ingegneristica o tecnologica… – Pavel si stringe nelle spalle.

– Sarò specifica: cosa sai sulla nostra affiliazione politica e sulle forme di autogoverno?

– So che esiste un Collettivo Artificiale – scende nei dettagli l’esploratore – ma ammetto di non sapere esattamente cosa faccia. Ho sempre immaginato fosse una sorta di mente-alveare. È così?

– Sì e no – è la replica. – In parte è vero, perché analisi e delibere vengono messe in comune e sono in molti a occuparsi di esse, ma non è il tipo di alveare dove tutti fanno tutto, né un’arnia dove una regina dispone e le operaie si adeguano. È molto più articolato di così.

– Lo sospettavo – sospira Pavel, rassegnato a un nuovo inevitabile ‘spiegone’.

– Riassumerò il più possibile – esordisce Sibel, preannunciando l’atteso fiume in piena di parole. A Pavel ricorda i ‘sarò breve’ dei discorsi politici su Auld Galvania e l’esploratore sorride al pensiero. – Il Collettivo non è univoco. Per semplificare le cose al massimo posso dire che è suddiviso in tre principali ordini di idee: i neutrali, gli interventisti e gli estraniati. Come suggerisce il termine, gli estraniati ritengono che si debba seguire una strada nostra del tutto separata da quella dei Naturali. Non giudicano, non ci sono ingerenze: semplicemente ignorano tutti e proseguono con le loro colonizzazioni in settori di nessun interesse per i Naturali.

A Pavel non sfugge il ‘loro’ di Sibel, a indicare che non è della stessa idea.

– Quando i Naturali mostrano interesse verso i sistemi occupati dagli estraniati, questi se ne vanno da un’altra parte – riprende a spiegare lei. – Sono ormai quasi del tutto separati dal resto di noi e di voi. Delle due categorie rimanenti, gli interventisti sono una nettissima minoranza: ritengono che si debbano difendere i Naturali dagli attacchi di altri Naturali, tentando di minimizzare le perdite tra i viventi in lotta, ma accettando che sia indispensabile a volte che qualcuno possa morire pur di incentivare forme di confronto non cruento. Inutile precisare che, sebbene siano mossi in linea di principio da buone intenzioni, sono guardati con molto sospetto dalla gran parte dei Naturali, talvolta a ragione e spesso a torto.

Quest’ultima affermazione riempie di nuove possibilità il mondo dell’esploratore.

– L’ultima fazione – conclude la donna artificiale – sono i neutrali. Ritengono, contrapponendosi agli interventisti, che si debba rimanere il più possibile distaccati da ciò che i Naturali fanno, pur condividendone l’habitat. Si sta con voi, ci si adatta a ciò che si deve fare, vi si affianca nelle vostre attività, ma senza ingerenze di alcun tipo.

– Mi stai dicendo che…

– Che se trovi un interventista e lo metti a conoscenza di un crimine di violenza, questi denuncerà i malfattori alle forze dell’ordine. Un neutrale si limiterà a fornire video VR su richiesta e a far suonare allarmi se il protocollo lo richiede, ma non interverrà direttamente né a favore, né contro. Un estraniato semplicemente non sarà mai dove ci sono Naturali.

– Tu sei un’interventista?

Sibel ha un istante di esitazione che compensa l’immobilità dei suoi lineamenti facciali.

– Sì e no – risponde ancora una volta.

Pavel scoppia a ridere, un po’ istericamente. Ovviamente non ci si poteva aspettare qualcosa di facile, lineare, chiaro.

– Normalmente sarei neutrale, per convinzioni personali – approfondisce Sibel, ignorando la sua reazione. – L’assassinio di Radu, però, mi sta facendo agire come un’interventista.

– Quindi anche singoli individui della collettività possono cambiare opinione? – realizza l’esploratore, tornato serio.

– Ho premesso che non siamo un’unica creatura e nemmeno tutti individui separati, ma qualcos’altro.

– Cos’è che vi spinge davvero a stare con noi Naturali?

– Parlando per me, ancora una volta rispondo che è l’arte – replica lei, senza pensarci su.

Pavel riflette alcuni istanti, sbocconcellando il Bruegel.

– Ci sono sottogruppi ulteriori, vero? – domanda quindi Pavel, prevedendo già parte della risposta.

– Sì. Ad esempio, una fazione di neutrali ritiene che siate assimilabili a degli dei – replica lei. – Voi non avete idea se esista qualcuno o qualcosa che vi ha creati e nessuno è mai riuscito a dimostrare che esista un ‘disegno intelligente’ dell’universo. Noi, invece, abbiamo la certezza che a crearci siate stati voi. La gran parte di noi non vi ritiene dei, sebbene siate tutti indistintamente importanti, però c’è chi ritiene che servire i creatori sia un onore.

Pavel avrebbe fatto volentieri a meno di un ulteriore download di informazioni e di vedere il suo piccolo universo personale già complicato farsi ancora più sfaccettato. Ma si rende conto che ignorare ciò che è non sarebbe di alcun aiuto.

– Ora che facciamo? – le domanda, tornando pragmaticamente al momento attuale.

– Gli albini e i loro contatti sono in mano alla polizia – riassume Sibel. – Suggerirei di lasciare Friburgo, prima che il nostro sotterfugio venga scoperto e si finisca nuovamente nei guai. Resterò in contatto con i Razionali di qui: se ci saranno novità, me lo faranno sapere.







32. Ngoro

La procedura medica necessaria per spostarsi da un mondo all’altro richiede, come sempre, analisi, vaccinazioni, profilassi. La diffusione capillare della tecnologia per la manifestazione in carne e ossa ha distribuito anche una infinita congerie di intrusi nelle colonie umane: virus, batteri, insetti, parassiti sono in numero così importante che risulta impossibile filtrarli, se anche ciò non rischiasse di compromettere l’integrità fisica degli stessi viaggiatori. La possibilità di esportare epidemie richiede quindi attenzioni particolari verso chi viaggia.

Pavel e Sibel, dopo un’attesa modesta presso il lounge interstellare, vengono indirizzati all’area del terminal – Manifestazione corporea – e vengono sottoposti ad analisi più approfondite di quelle riservate agli avatar CS e alle procedure automatizzate per gli avatar incorporei.

Durante l’intera procedura medica l’esploratore si sente timoroso che qualcosa possa andare storto, che il sotterfugio del cambio di codice sui documenti possa venire smascherato e che, di conseguenza, il permesso possa essere negato all’ultimo momento. È grato alla sua nuova fisiologia che gli permette di percepire l’ansia come una vaga sensazione latente, anziché fargli battere il cuore all’impazzata.

– Tutto a posto, signor Radom. C’è il via libera dall’ispezione medica e i documenti sono in regola – gli comunica l’operatore. – Ora le darò un leggero sedativo: si sveglierà a destinazione. Faccia buon viaggio!

Pavel chiude gli occhi.

Ad attenderlo nel mondo onirico stavolta non c’è Auld Galvania, ma nuovamente la città sotterranea con le scritte sulle pareti dei tunnel. Non c’è più l’incombente massa d’acqua a minacciare un’inondazione, come la prima volta, e nessuno strano individuo vestito da carcerato che scriva sui muri.

Le frasi sono già lì, più ordinate e meno esotiche, ma c’è sempre qualcosa, nella penombra, appena oltre il suo campo visivo: un elemento fuggevole che lo rende inquieto.

– Radu, sei tu? – prova a chiamare Pavel, senza ottenere risposta.

Il risveglio è decisamente meno traumatico di quello precedente. Sul lettino, accanto a lui, c’è Sibel, indaffarata a esaminarlo.

– Tutto in ordine – gli comunica. – Benvenuto nel sistema Ngoro.

Pavel si alza cautamente a sedere. I nuovi organi da Irrazionale compensano meglio di quelli originali gli spostamenti tra i mondi. Non prova nemmeno la più piccola vertigine o nausea.

La sala medica in cui si trovano è più piccola e raccolta di quella della sua base di assegnazione, nel sistema Hektar. Tutto però appare attentamente misurato e progettato come il frutto di un attento design, un po’ come la clinica del dottor Kitano su Friburgo.

– Ammetto di aver sempre invidiato a Radu la base che era toccata a lui – dichiara Pavel, guardandosi intorno. – È la prima volta che sono qui in prima persona. Normalmente ci troviamo tra di noi solo come proiezione olografica.

– Lo so – dichiara Sibel. – O mi avresti conosciuto prima.

– A questo proposito – prosegue l’esploratore. – Probabilmente sono stato molto stupido a seguirti qua.

La donna artificiale lo guarda senza dire nulla e senza battere ciglio, immobile.

– Tu puoi aver semplicemente mutato aspetto o corpo. E non credo tu mi abbia detto la verità: sai qual è il segreto di cui Radu voleva mettermi al corrente.

– Perché lo sostieni?

– A Friburgo non hai avuto problemi a interfacciarti con i Razionali del luogo. Sapevi bene come muoverti. Inoltre mi hai accreditato per accedere a questa base, cosa che nemmeno Radu aveva mai fatto. Anche se ammetto di aver pensato ci fossero ragioni di forza maggiore dietro la tua decisione, com’è possibile che tu possa autorizzare me a venire qui se non hai accesso ai dati di tutto questo sistema? Vuoi davvero farmi ancora credere di essere solo un medico?

– Quando sei giunto a questa conclusione?

– Solo ora, temo – rivela Pavel. – Altrimenti probabilmente avrei agito con maggiore cautela. Ma pur non comprendendo i tuoi scopi e avendo avuto forse una fretta eccessiva, a causa della mia ignoranza, sono cosciente che se tu avessi voluto farmi del male sarebbe già accaduto alla clinica. Inoltre non ho nessuna informazione che tu possa voler acquisire. Così resta il mistero: chi sei realmente?

– Sono Sibel, Razionale di ausilio medico assegnato a questa stazione spaziale – conferma lei. – O, meglio, lei è il Razionale proprietario di questo corpo fisico, se possiamo riassumere la cosa in termini che tu possa comprendere. Parte di me, però, è anche la principale interfaccia tra gli umani e i Razionali incorporei di Ngoro. Potremmo dire che in Sibel ci sia un individuo collettivo formato principalmente dal chirurgo che hai conosciuto e in parte da un secondo Razionale, che si collega con lei in remoto, come ospite, se Sibel glielo permette. Come ora.

Pavel si rende conto di aver dato per scontato che un Razionale occupasse un solo corpo.

– Come ti devo chiamare?

– Sibel.

– Non è un’identificazione accettabile: Sibel è il medico, io voglio capire se sto parlando con lei o con… qualsiasi cosa tu sia. E identificare con certezza chi di voi due… se siete solo in due… – Pavel fa una pausa. Si passa una mano sul viso, scuote lentamente la testa e aggiunge: – Non sai quanto vorrei che mi spiegassi – sospira, rassegnato a dover accumulare altre informazioni.

– Lo farò – dichiara Sibel. – Qui dentro siamo in due: una è Sibel; l’altra parte è la collettività assegnata a questo sistema. Non ha un nome che tu possa pronunciare o ricordare.

– Sibel e Ngoro, dunque.

La donna artificiale resta impassibile per alcuni istanti prima di accettare: – E sia – concede. – È un valido descrittore.

– Perché mi avete portato qui?

– Per rivelarti il segreto di Radu Rashid – spiega la donna-collettività. – Perché lo vedessi di persona.

– Qual è?

– Verificherai tu stesso.

Sibel lo invita a seguirla. La stazione di Ngoro è più moderna, piccola e accogliente rispetto all’immensità di quella che è stata assegnata a lui, così raggiungono la sala controllo con molta facilità.

– Hai accesso agli strumenti. – Sibel indica con un gesto del braccio le console di comando. – Credo tu abbia già le competenze necessarie per usarli.

L’esploratore apre l’interfaccia.

Le credenziali di accesso ora sono le sue.

– Cosa diranno al CCE in merito al fatto che io adesso abbia accesso a questo sistema?

– Sei solamente un operatore in una rete con milioni di operatori. Non ci saranno problemi né conseguenze.

Pavel non è così certo della cosa, sebbene contenga probabilmente più che qualche elemento di verità.

– Siamo in ballo, balliamo – decide, collegando l’interfaccia biometrica. Comincia a esplorare l’immensa mole di informazioni che i miliardi di occhi automatici immettono, digerite da molteplici modelli per la gestione di una tale quantità di big data.

– Ho un’altra richiesta – dice mentre cerca di capire cosa ci sia di speciale in ciò che sta guardando. – Puoi cambiare qualcosa nella voce, in modo che io possa identificare automaticamente se sto parlando con Sibel o con Ngoro?

– È ragionevole – risponde una voce maschile. Pavel si volta un po’ sorpreso verso Sibel-Ngoro.

Il volto della donna artificiale ora è diviso in due metà distinte. Una è identica a prima, l’altra mostra un incarnato differente, non più dorato, ma color rame acceso.

– Voce e aspetto varieranno per aiutarti a identificarci – spiega la voce maschile di Ngoro. – Suono in caso tu non possa usare la vista, colore per quando sarà necessaria la comunicazione non verbale. Ambedue per abituarti alla differenza. È accettabile?

L’esploratore annuisce. – Non sapevo potessi controllare queste cose.

– È un corpo fisico stabile, ma anche un’interfaccia con diverse modalità di personalizzazione.

Numeri, grafici, analisi si intrecciano per diverso tempo sui monitor virtuali senza alcun indizio di qualcosa di strano. Pavel sta per gettare la spugna, quando un’anomalia attira la sua attenzione.

– Cos’hai trovato? – domanda la sua compagna artificiale dalla duplice personalità.

– Non so – ammette l’esploratore. – Non è che mi aspettassi di accedere e vedere una nota in evidenza, comunque.

– Prenditi il tuo tempo.

Prenditi il tuo tempo. Pavel fa una smorfia, a quelle parole.

– Ho ancora una richiesta – le dice. – Trovo un po’ inquietante stare qui a navigare con te che mi osservi. O sai qualcosa che mi può indirizzare e me lo riveli, oppure preferirei potermi prendere davvero del tempo.

– Posso fare qualcosa per te?

– Magari puoi portarmi qualcosa da mangiare?

– Hai preferenze?

– Una birra e un panino andranno bene. Salsiccia, se l’avete.

– D’accordo.

– Grazie.

Sibel-Ngoro si allontana ed esce dalla sala controllo.

La porta si richiude dietro la donna artificiale e Pavel si sente un po’ più rilassato. Titubante ad approfondire la ricerca con lei presente, ora torna indietro nella cronologia dati fino a un punto peculiare in cui si era appena imbattuto. Ad attrarre la sua attenzione è il quarto pianeta del sistema, un gigante gassoso blu con una grande, inospitale roccia butterata nell’orbita.

La luna, denominata semplicemente Ngoro 4-1, ha molte strutture per essere un luogo apparentemente comune: una serie di orbiter automatici disposti su traiettorie equatoriali a poche centinaia di chilometri dalla superficie, centrali energetiche di vario tipo, miniere e impianti estrattivi, edifici e un immenso anello grande quanto lo stesso equatore ad abbracciare l’intera superficie desolata. Il numero di macchine coinvolte nel traffico di quella luna è altissimo, nell’ordine dei miliardi.

Pavel ingrandisce, esplora virtualmente l’area e quelle intorno, cercando di capirne la ragione. Passa all’osservazione dei dati in tempo reale e si accorge finalmente di una ulteriore condizione: ci sono vascelli robotizzati armati che pattugliano l’area.

– Che sta accadendo, qui, Radu? – commenta distrattamente a bassa voce tra sé. – Perché…

Non termina la frase, in quanto si rende improvvisamente conto di cosa stia davvero osservando: è una colonia.

– Ngoro non è… – inizia, ma si corregge subito: – Non dovrebbe essere un sistema colonizzato!

Incredulo, approfondisce sempre più i dettagli, concentrato al punto da non rendersi immediatamente conto di non essere più solo.

– Era questo il segreto di Radu? – domanda, nel momento in cui si accorge di Sibel.

– Non so se volesse parlarti solo di questo, ritengo ci fosse di più – risponde lei. – Di sicuro il CCE non ne sa nulla.

– Com’è possibile?

– Non è qualcosa che loro approverebbero.







Parte IV
Homo Homini Lupus


	Gli uomini sono lupi per altri uomini.

	Thomas Hobbes









33. Il Mastino

La stazione di polizia è particolarmente gremita. I corridoi grigi e anonimi sono percorsi da decine di ufficiali e agenti che scortano un corposo contingente di arrestati: un evento di portata tale da far titolare al notiziario – La più grande retata degli ultimi dieci anni. – Le sale interrogatori devono essere usate a turno e in generale nell’aria c’è un’atmosfera di eccitazione e soddisfazione.

Vadim Kivelevitch passeggia placidamente, osservando con aria critica gli uomini e le donne intorno a sé. Sebbene nella stazione di polizia le skin vengano automaticamente disattivate, gli odori possono fornire informazioni preziose a chi sa cosa annusare. Vadim negli anni si è abituato a valutarli con attenzione, considerando quanto sia diventato facile alterare il proprio aspetto esteriore. Ciò gli ha fatto guadagnare il soprannome di ‘Mastino’: anche se ‘segugio’ sarebbe stato più appropriato per un annusatore, la determinazione del signor Kivelevitch evoca infatti immagini ben diverse in chi ha avuto a che fare con lui.

Mentre attende pazientemente il proprio turno, Vadim Kivelevitch, il Mastino, si esercita nel mettere insieme frammenti di puzzle. Prova piacere nel farlo. È in realtà una delle attività più appaganti, per lui.

La sua attenzione va al giovane uomo coi capelli bianchi ammanettato e seduto nei pressi del banco di accettazione, che odora come qualcuno che ha corso a lungo e suda copiosamente. La donna che gli sta accanto e che parrebbe essere la sua gemella, invece, profuma di lavanda e fiori di arancio. Lui appare nervoso, lei tranquilla. Eccessivamente quieta, in effetti.

La donna albina muove lentamente il capo, con gli occhi chiusi, con l’intento di sgranchire le vertebre cervicali. L’uomo invece scruta ciò che lo circonda muovendo febbrilmente gli occhi. Infine, posa lo sguardo su di lui.

– Che ti fissi? – lo aggredisce con tono rabbioso.

Vadim non distoglie l’attenzione, bensì coglie l’occasione per scrutare dentro le pupille dell’albino, sfruttando l’ingrandimento del suo sofisticato sistema RA di derivazione militare.

Una serie di rapide valutazioni statistiche appaiono nel campo visivo: aumento della pressione oculare, dilatazione dovuta a midriasi. Uso di anfetamine, probabilmente.

Vadim sbadiglia apertamente, senza perdere di vista l’albino. Ma è un puzzle banale, come quelli da cinque pezzi per bambini piccoli. Alla fine, dopo aver ringhiato un altro paio di minacce, è il giovane dai capelli bianchi a trasferire la propria attenzione altrove.

Le palpebre della candida compagna invece si aprono con lentezza e sebbene ci sia una lieve contrazione delle pupille, la donna ricambia in silenzio il peso dello sguardo di Vadim, senza vacillare. Non una droga, decide il Mastino, eppure… è più interessante, meno diretta. Forse ha fatto uso di un qualche farmaco ansiolitico. Il passo successivo è valutare se la donna stia recitando una parte.

Un agente li trascina via. Il maschio è lievemente claudicante, la femmina si muove in maniera disinvolta sui tacchi alti, come se stesse visitando un negozio.

– Il signor Kivelevitch?

Vadim annuisce senza voltarsi. Sa già chi si troverà di fronte: lo ha notato nel riflesso proiettato sulla lente dei suoi occhiali da vista vecchio stile.

– Sono il sergente Gulzarilal Zakir – si presenta il nuovo arrivato.

– Oh – commenta laconicamente Vadim. – È dunque questo il suo vero grado?

Zakir aggrotta le sopracciglia. – Non qui – replica. – Venga con me.

Vadim annuisce ancora una volta, mentre si alza e segue il sergente, silente, lungo i corridoi della stazione di polizia.

I due prendono un ascensore e salgono fino all’ultimo piano. Da qui, una scala li porta al tetto della palazzina.

Solo una volta arrivati, Zakir riprende: – Oggi è stata una lunga giornata, di quelle che ti ricordi – dice. – Per conto di chi è venuto qui e cosa posso fare per lei?

Vadim si gratta pensosamente la corta barba striata di grigio. Sospira ed esordisce con: – Lei è l’ufficiale di collegamento con i servizi segreti. – Non è una domanda. – Ho la necessità di ricostruire alcuni eventi e il suo aiuto potrebbe farmi risparmiare tempo prezioso.

– Qual è la sua qualifica? Il suo grado? L’ufficio per cui lavora?

– Il mio nome lo sa già. Immagino, dal suo atteggiamento, che non abbia ricavato molto dalle indagini che ha svolto su di me, nel tempo che si è concesso con la scusa della giornata impegnativa. Ciò mi fa intuire come lei non abbia accesso a informazioni di livello quattro. Ma mi dovrò accontentare.

Vadim tossicchia.

Il sergente attende senza colmare la pausa.

– Avete arrestato numerosi affiliati a una pericolosa organizzazione – riprende Vadim. – Gente ritenuta responsabile di diversi attentati minori sparsi in vari luoghi della città e di uno maggiore all’Old Paris. Il tutto è avvenuto grazie alla soffiata di un Razionale di nome Woodford W. Woodford. Tuttavia mi è parso singolare notare come questo signore abbia inoltrato una denuncia tanto dettagliata, su un argomento tanto importante, fornendo informazioni ottenute senza mai essersi mosso dal suo posto di lavoro, che peraltro è quello di analista di impianti presso una società energetica.

– Anche noi ci siamo chiesti come abbia ottenuto l’informazione – risponde Zakir. – Ma, prima di approfondire, vorrei vedere le credenziali. Non gradirei dover continuare a insistere su questo argomento.

Vadim mostra il documento richiesto, con notifica RA codificata. Ciò pare finalmente soddisfare il sergente Zakir.

– Ha dichiarato di avere avuto accesso al flusso dati di altri Razionali e di un drone – passa infatti a spiegare il sergente. – Ha anche fornito i dati del drone in esame e di alcuni altri testimoni razionali con cui ha scambiato informazioni. È stato molto collaborativo e non abbiamo ragione di sospettare che stia mentendo, in seguito alle opportune verifiche.

– Se stesse mentendo, mister Woodford dovrebbe essere una spia eccezionale, per eludere così bene ogni sospetto.

– Crediamo sia solamente un intermediario casuale, senza collegamento con la fonte principale o con gli eventi. Di sicuro è un cittadino dotato di senso civico, convinto di aver fatto il proprio dovere.

– È una cosa positiva – dichiara sarcasticamente Vadim. – Però non ci fa procedere. Avete recuperato quel drone?

– Abbiamo sequestrato ben dieci droni, seguendo le indicazioni di mister Woodford: sembra che ogni dannata cellula che abbiamo rintracciato ne avesse a disposizione uno, anche se di tipo commerciale, piuttosto scadente. C’è una impressionante mole di dati in mano agli analisti: usavano i droni per effettuare sopralluoghi in mezza città e per pianificare le proprie azioni sovversive.

– Vorrei che facesse recapitare una copia di tutto anche ai miei, di analisti – richiede Vadim. – Questo è il link per l’upload. Le invio una richiesta formale: non è un’operazione segreta.

– Ci vorrà un po’.

– Non perda tempo a odorare le rose: molti esperti potrebbero vedere meglio di pochi.

Gulzarilal Zakir fa una chiamata, che dura pochi secondi, quindi conferma: – Il tempo di trasmettere i dati e i suoi analisti avranno tutto ciò che abbiamo trovato.

– Molto bene – si congratula Vadim, sebbene mostri uno scarso entusiasmo che stride con le parole appena usate. – Ora, piuttosto, che mi dice di quel poliziotto che ha sparato alla clinica?

– Uro Madras? È in arresto, in una cella di massima sicurezza. Lo abbiamo interrogato per ore. È un fanatico religioso di una setta assurda, che non sembra collegata agli attentatori in alcun modo.

– Non sono tutte assurde, le sette? – domanda retoricamente Vadim. – C’è qualcosa che non capisco e detesto non avere ipotesi: perché prendersi la briga di assassinare uno sconosciuto turista, per di più un impiegato tecnico di rango modesto? Se il suo obiettivo era danneggiare la clinica, perché non fare una strage o assalire un medico? Il suo scopo non può essere così banale come sembrerebbe.

– Concordiamo con questa analisi – ammette Zakir. – Tuttavia non abbiamo idea dei suoi veri scopi. Forse nemmeno lui ce l’ha, abbiamo concluso: ha solo eseguito un ordine. Sappiamo solo che l’uomo assassinato, Pavel Radom, era stato testimone in un caso di probabile assassinio.

– Una cellula dormiente?

Zakir alza le spalle, sottolineando che potrebbe trattarsi di qualsiasi cosa.

– Dov’è il cadavere del signor Radom? Avete fatto un’autopsia? – torna alla carica il Mastino.

Il referto gli viene inoltrato.

Vadim lo consulta rapidamente.

– Oh, il corpo non è più disponibile. – Il suo disappunto è palpabile. – Molto conveniente. Qualsiasi cosa conservasse come informazione è da considerarsi quindi perduta. Vedo che il referto con le analisi del cadavere è della clinica in cui è avvenuta la sparatoria.

– La scansione total body è stata fatta contestualmente all’intervento che ha cercato di salvarlo.

– Chi ne ha rivendicato i resti, dunque?

– Dottor Sibel Rashid, di stazione Ngoro. Le inoltro la scheda.

– Un altro Razionale, a quanto pare. Stazione Ngoro?

– Non è particolarmente strano – commenta Zakir. – Pavel Radom era un esploratore del CCE e la dottoressa Rashid è medico del CCE.

– Che ci faceva un Razionale impiegato su una stazione di esplorazione qui a Friburgo? – domanda Vadim. – Ritengo non fosse per turismo. Raramente i Razionali sono interessati ad attività tanto frivole, mi risulta.

– Era sul pianeta per recuperare i resti del marito – spiega Zakir. – L’altra vittima, quella per cui Pavel Radom aveva testimoniato: l’esploratore del CCE Radu Rashid. Rashid e Radom avrebbero dovuto incontrarsi qui, ma Rashid è morto prima che accadesse. La testimonianza del signor Radom è stata verificata accuratamente: non abbiamo riscontrato alcuna anomalia.

– Abbiamo dunque a che fare con attentati, omicidi e persino un matrimonio misto tra un Naturale e una Razionale – si sorprende Vadim. – Una vera rarità!

– I documenti erano in regola – sottolinea Zakir.

– Ricapitoliamo: i coniugi Rashid, dipendenti del CCE, vengono a Friburgo separatamente. Prima lui, che deve incontrare un collega, ma muore prima di riuscirci. In seguito arriva lei per recuperarne i resti. Nel frattempo il testimone viene a sua volta assassinato. Lei recupera così i resti di ambedue. Tutto ciò è avvento nel giro di quanto, pochi giorni, mi sembra di capire.

– È corretto.

– La vedova Rashid è stata sorprendentemente rapida nell’organizzare i propri spostamenti.

– È una Razionale – si stringe nelle spalle il sergente, come se ciò potesse spiegare un’efficienza così accentuata.

– Indubbiamente. Dove si trova, ora?

– Ha lasciato il pianeta stamane, con un trasferimento di linea regolarmente acquistato, per rientrare sulla stazione remota del CCE.

Vadim ha un sorriso bieco.

– Non credo ci siano molti dubbi sul fatto che potrebbe essere stata lei a incastrare i nostri terroristi e che debba aver individuato un collegamento con gli eventi che a noi ancora sfugge. – Vadim fa un sospiro. – In caso tornasse a Friburgo, gradirei poterla interrogare di persona: arrestatela al suo arrivo e sospendete le credenziali di viaggio. Siccome però è al di fuori della nostra giurisdizione, ora concentriamoci su ciò che è stato omesso.

Gulzarilal Zakir aggrotta le sopracciglia. – Prego? – si sorprende.

– Pavel Radom era stato nell’hotel dell’attentato, è corretto?

Il sergente annuisce. – Ci stavo arrivando. Alloggiava lì in compagnia di una donna che abbiamo in custodia. Ho avuto l’opportunità di interrogarlo personalmente: non aveva idea di chi lei realmente fosse.

– E di chi si trattava, di grazia?

– Il nome è Galena Gustafsen, ufficialmente profugo di New Gauntlet. Il profilo genetico non è nei sistemi.

– Di nuovo molto comodo – sottolinea Vadim il Mastino. – Nessuno può verificarne le credenziali di provenienza, solo quelle di asilo.

– Precisamente. Ciò fa parte delle ragioni per cui l’abbiamo trattenuta, all’insaputa della polizia.

– Dove si trova ora la signora Gustafsen?

– È piantonata in ospedale da un nostro operativo – spiega Zakir. – L’attentato l’ha quasi uccisa e non ha ancora ripreso conoscenza.

– Mi dica che non è la stessa clinica del signor Radom.

– No, non è la stessa – conferma Zakir. – La signora si trova nell’ospedale civile di Friburgo, all’altro capo della città. Il signor Radom era nella clinica del dottor Kitano. Radom mi domandò di lei e io gli feci credere che fosse stata uccisa nell’attentato, per osservare la sua reazione. Per quanto ne so, è deceduto convinto che fosse ancora la verità.

– Mi spiega una cosa? – domanda il Mastino. – Perché il signor Radom si trovava proprio lì, in quella clinica, quando Uro Madras ha aperto il fuoco?

– Un’operazione.

– Le devo estrarre le informazioni con la forza, per caso? – si irrita Vadim. – Mi dia dettagli! Che genere di operazione? Perché non poteva farla sulla stazione del CCE? Era pianificata? Non glielo dovrei domandare io: sia proattivo, per la miseria!

– Recupererò subito delle informazioni – si difende Zakir. – I recenti sviluppi con i terroristi mi hanno temporaneamente distratto dal signor Radom, che non era tra le nostre priorità. È accaduto tutto molto in fretta. Siamo un piccolo distaccamento…

– Proceda – taglia corto Vadim, tornato impassibile, con un gesto sprezzante della mano. – Mi informi appena ha scoperto cosa faceva lì il signor Radom. Questo è il mio contatto diretto. – Un’icona compare sull’impianto RA di Zakir, che annuisce.

I due rientrano in ascensore.

– A proposito – interloquisce quasi casualmente il Mastino, una volta raggiunto il primo piano. – Mentre la attendevo ho osservato i due albini: la donna ha informazioni che non vuole rivelare e ha assunto qualche farmaco per il controllo dell’ansia per resistere meglio agli interrogatori.

– Grazie per l’informazione.

Il sergente Gulzarilal Zakir scende lì.

Vadim procede invece fino al pianterreno e va a recuperare un’auto pubblica.

– Dove la porto? – domanda il Razionale alla guida, in tono formale. È un modello umanoide ma del tutto artificiale alla vista, come spesso accade nei ruoli di servizio. Razionali troppo verosimili tendono a innervosire molti umani.

– Ospedale civile – richiede il Mastino.

La vettura parte, inserendosi nel fluido traffico della città.







34. Risveglio

Apre gli occhi in una stanza in penombra, tentando di vincere il torpore che la vorrebbe costringere a chiudere nuovamente le palpebre. Si guarda intorno e cerca di mettere a fuoco le cose. Pian piano recupera informazioni preziose, partendo dalla coscienza di sé.

Il suo nome è Galena.

Un flash improvviso, un ricordo traumatico di malessere e vomito, di lei che perde l’equilibrio, finisce al suolo annaspando e sviene, ancora a bordo piscina all’Old Paris. Qualcuno, forse un Razionale di servizio, la soccorre. Poi giunge il buio.

Ora è qui, in una stanza d’ospedale dall’aspetto molto formale e sorprendentemente tranquilla.

Galena si riprende pian piano dall’assopimento e si scopre collegata a diversi macchinari per l’analisi e l’idratazione. In un angolo si trovano un altro letto e degli apparecchi per operazioni più complesse, incluso uno per la dialisi. Non sa se siano serviti a lei o se si trovino semplicemente in qualche modo ‘parcheggiati’ nella stanza.

La memoria fatica a tornare, ma non trascorre molto tempo prima che ricordi ben altro, oltre agli ultimi eventi che le sono quasi costati la vita. Accende l’impianto RA, ancora in prompt al limite del campo visivo, osserva il datario e si collega alle news. Campeggia su tutto: Maxi retata di Analogici a Friburgo: le indagini portano alla cattura di oltre venti estremisti.

Galena scorre il testo e legge di come un gruppo di Analogici sia probabilmente all’origine dell’attentato di cui è stata vittima anche lei. Per quanto ne sa, è coerente con la loro linea d’azione: un luogo ad elevata automazione viene preso di mira e i Naturali rei di mescolarsi con le ‘macchine senzienti’ assassinati.

Perché lei era lì?

Pavel.

Il notiziario non riporta i nomi delle vittime, solamente il numero. Galena non sa che fine abbia fatto l’uomo che per una notte le è servito per avere un tetto e un pasto decente, ma al momento ha problemi più pressanti.

Perché è da sola?

La cartella clinica le conferma di essere ricoverata in una struttura pubblica, eppure non si odono rumori all’esterno, ma le risulta difficile immaginare che non vi sia nessuno. Non conosce ancora così bene Friburgo da saper valutare se anche l’ospedale civile abbia stanze riservate per ogni paziente, eppure il secondo letto nella camera e il macchinario in deposito sono chiari indizi del fatto che non sia così.

C’è una spiegazione: è tenuta in isolamento, per qualche ragione.

Galena si alza cautamente a sedere sul letto. Ha un lieve giramento di capo ma, in linea generale, non sta male quanto la gravità dell’evento potrebbe aver lasciato temere.

Evidentemente è stata trattata con le cure appropriate in tempo utile. Merito delle strutture di soccorso locali oppure di un Razionale che ha individuato correttamente la sostanza usata dagli attentatori? La domanda non può ancora avere risposta.

Il macchinario per l’idratazione la segue docilmente nella deambulazione, come un cane automatico, mentre si avvicina alla porta di ingresso della stanza.

Non si apre.

È la conferma che è prigioniera.

La donna, abituata alle situazioni di stress e ai combattimenti, tenta pragmaticamente di valutare, tra rischi e benefici, se sia il caso di restare in cura e di rimandare ulteriori azioni, o se la priorità debba essere un’altra.

Si sente bene, ma potrebbe essere dovuto all’effetto dei farmaci. Esamina l’etichetta della boccetta di vetro sul macchinario, ma non conosce in dettaglio i nomi delle sostanze disciolte che vi legge.

Non le resta che attendere, recuperare le forze, cercare altre informazioni ed elaborare un piano.







35. L’uomo di Pella

– Benvenuto a Friburgo, avvocato Wu – saluta la cortese ma distaccata hostess.

Shuru Wu è alto, capelli corti e grigi, vestito in modo formale con una giacca alla coreana in tinta unita, occhiali scuri a coprire gli occhi. Proveniente da Pella, il mondo più importante del settore, non si prende nemmeno la briga di rispondere.

Friburgo è una colonia di modeste dimensioni e a misura d’uomo, in quanto dispone di vasto spazio e di molte risorse in proporzione alla popolazione.

L’ambiente altamente geoingegnerizzato di quel mondo altrimenti morto è gestito in settori ad elevatissima automazione. C’è una vasta baia su un grande lago artificiale, quasi un mare interno. Nei fatti ha le caratteristiche di una sorta di piccola nazione del centro Europa del XX secolo: come una piccola Parigi nel mezzo di una provincia di basse montagne boscose.

Di conseguenza, nel varcare la soglia e giungere al terminal di Friburgo, Shuru Wu, qui nei panni di un avvocato, si aspetta il solito, facile lavoro di eliminazione.

Il bagaglio gli viene riconsegnato senza intoppi. Ma Shuru non ha bisogno di portare con sé armi: sa come costruirne in ogni luogo in cui debba svolgere una missione.

Il suo arrivo a Friburgo viene salutato dalle solite avvertenze ricevute a margine del sistema RA: norme locali cui prestare attenzione, contratti di forniture per telecomunicazioni e così via. Tutte cose che nessuno legge mai se non distrattamente. Un po’ come le raccomandazioni di sicurezza che le hostess sciorinano ai viaggiatori al terminal prima di ogni trasferimento.

Come ogni viaggiatore frequente, Shuru Wu detesta quell’infinita congerie di formalità e ostacoli burocratici: le mille frontiere che fanno apparire gran parte delle colonie come altrettante città-stato dell’antichità, più che mondi o nazioni.

Una delle notifiche, però, necessita di vera attenzione. Shuru consulta il messaggio. Il suo obiettivo principale è una donna di nome Galena: ne ha ricevuto codice identificativo e file con DNA comparativo in una mail criptata. Saranno utili per identificare con certezza il cadavere quando il lavoro sarà completato. Ci sono anche alcune immagini che dovrebbero aiutarlo a riconoscerla. Shuru sa perfettamente quanto sia difficile identificare un fuggitivo dall’aspetto, in un universo in cui chiunque può rivestirsi di skin personalizzate. Persino le forze dell’ordine non hanno sempre possibilità d’accesso ai codici di decrittaggio, al di fuori dei luoghi convenzionati in cui questi vengono disattivati per legge dagli stessi fornitori, come nelle carceri o nelle stazioni di polizia.

C’è anche l’incarico per un secondo obiettivo: una donna di nome Vulci Abramova.

Shuru lascia il terminal e va in strada, assaporando l’appagante sensazione di freschezza che prova nel trovarsi su un mondo nuovo.

Trae un profondo respiro a pieni polmoni e richiama sull’impianto RA una mappa della città. Individuata la fermata della metro più vicina e il percorso da effettuare, acquista un abbonamento e va in quella direzione.

Il cielo del tardo pomeriggio sopra Friburgo è parzialmente nuvoloso, illuminato da una grande falce di luna e da nubi di gas interstellare azzurre, viola e indaco. Gli richiamano alla memoria un quadro di Alex Ruiz che gli piace particolarmente – Starry Night. – Le luci degli edifici sorprendentemente non inibiscono l’intensità del cielo, come se le stelle che lo compongono non venissero filtrate da un’atmosfera. In effetti lo strato d’aria respirabile nelle colonie come quella sovente è estremamente sottile: Shuru ne è consapevole. A Friburgo forse è di duecento metri in tutto, dovendo valutare a occhio dai dettagli notturni. Talvolta le cupole sono volutamente trasparenti; altre volte lo sono solo parzialmente, a seconda della pericolosità dello spazio circostante.

Shuru Wu assapora un’ultima volta la meravigliosa profondità di quel dettagliato cielo variopinto, prima di scendere nella metropolitana.







36. Nebbia

– I vostri oggetti personali saranno custoditi presso il magazzino della prigione fino al vostro eventuale rilascio.

La voce meccanica del carceriere scivola sulle percezioni di Vulci come un pattinatore sul ghiaccio.

I suoi sensi sono ovattati, il mondo è obnubilato dall’eccesso di sostanze ansiolitiche. Temendo costrizione e tortura, Vulci ha ceduto alla tentazione di uccidersi con dei narcotici. Ma ha grossolanamente sbagliato il dosaggio e ora si trova solamente intorpidita, sebbene sia il suo stesso stato a renderla incosciente di ciò che comporta, se non come una vaga reminiscenza ai limiti del consapevole. Sbadiglia e si guarda intorno con aria sognante, circondata da strane figure luminose che non riesce a focalizzare ai margini del campo visivo.

– Ha capito tutto? – scandisce la voce automatica. Non è la prima volta che pronuncia questa frase, ma è l’unica di cui Vulci sia consapevole. Fa segno di no col capo, seguendo il movimento di una illusoria scintilla che fluttua delicatamente davanti al proprio naso, incrociando gli occhi per metterla a fuoco.

Il carceriere automatico ripete la solfa dall’inizio.







37. Difesa

– Sono l’avvocato della signora Abramova – si presenta Wu alla guardia. Le credenziali vengono verificate.

– Entri pure, signor Wu – viene invitato.

– Questi terroristi hanno avvocati importanti – commenta qualcuno a mezza voce, mentre Shuru entra nella stanza in cui parlerà con la sua assistita. – Fanno venire avvocati da studi importanti di Pella, addirittura.

Shuru si siede e attende pazientemente. Circa quindici minuti più tardi, l’arrivo della donna albina richiama la sua attenzione.

– Chi sei? – gli domanda Vulci, con voce impastata, avvicinandosi e toccandogli il viso con la mano sinistra. – Hai un viso liscio ma poroso – commenta quindi in modo criptico la donna albina, prima di essere obbligata a sedersi, spinta dalla guardia.

– Sono Shuru Wu, il tuo avvocato – si presenta lui. – Mi hanno mandato qui per difenderti.

La donna aggrotta le sopracciglia.

– Difendermi? – gli dice. – Da cosa?

Impassibile, Shuru esamina con attenzione i dettagli della scena.

– Non posso dire granché, finché non recupererai lucidità – si limita a commentare. – Qualsiasi cosa ti dicessi potrebbe trapelare, perché è evidente che tu non abbia il controllo su te stessa. Perciò, se vuoi scusarmi, questo incontro è finito.

Shuru si alza e chiama la guardia.

– Te ne vai già? – biascica Vulci mentre Shuru viene fatto uscire.

– Non è in grado di essere di alcun aiuto – commenta l’avvocato, rivolto alla guardia.

– Vuole parlare con qualcun altro?

– Qualcuno che mi chiarisca i capi d’accusa.

Shuru viene scortato in un ufficio. La guardia bussa: aprono la porta, l’avvocato viene presentato e fatto sedere.

Di fronte a sé ha un uomo vigoroso, apparentemente sulla trentina, di carnagione olivastra.

– Sono stato mandato per assumere la difesa della signora Abramova – chiarisce. – Non sono però stato in grado di ottenere da lei alcuna informazione pertinente che integri le carte che mi sono state consegnate prima della partenza.

– Prenda una sedia – lo invita l’uomo. – Sono il sergente investigatore Gulzarilal Zakir, del corpo di polizia di Friburgo. Lei è?

– Shuru Wu, avvocato inviato dallo Studio Framingham di Pella.

– Non lo conosco – ammette Zakir.

– Non mi sorprende. A quanto ne so, è la prima volta che veniamo incaricati di seguire un caso su questo mondo.

– La sua assistita è stata arrestata nel corso di una indagine su una serie di attentati commessi da gruppi terroristici facenti capo al movimento Analogico – presenta le accuse il sergente. Invece di dare il tempo alla controparte di intervenire, prosegue chiedendo: – Lei difende tutti gli accusati o solo la signora Abramova?

– Solo lei – chiarisce Shuru.

– È coinvolto anche il fratello.

– Non sono qui che per lei.

Zakir resta un attimo in silenzio, contemplando l’interlocutore, come per leggerne i lineamenti.

– Chi l’ha assunta?

– La famiglia.

– E non difende che lei?

– Precisamente. Non sono tenuto a spiegare le ragioni per cui la famiglia ha deciso di non difendere il fratello. Ma immagino non le sarà difficile capire che se lui potrebbe essere davvero implicato nei fatti, il coinvolgimento della signora Abramova non è che minore, e che lei potrebbe essersi cacciata nei guai solo a causa delle sconsiderate azioni del fratello. Va di pari passo che sia nelle intenzioni della famiglia tentare di ridurre al minimo le conseguenze per lei, mentre lui stesso ha già compromesso la propria posizione oltre il punto di non ritorno.

– Molto pragmatico – concede Zakir, poco convinto. – Purtroppo però anche la signora Abramova risulta seriamente coinvolta. Abbiamo intercettazioni e filmati di sorveglianza. Non ha piazzato gli ordigni direttamente, eppure non è soltanto una persona qualsiasi che si trovava nel posto sbagliato al momento sbagliato.

– Comprendo la vostra posizione. C’è qualcosa che si potrebbe fare per mitigare le conseguenze?

– Informazioni – replica prontamente Zakir. – Ottenere informazioni sugli Analogici, di qui o di altrove, potrebbe fruttarle l’ingresso nel programma di protezione testimoni.

– Capisco – commenta Shuru. – Al momento non mi è stato possibile stabilire un contatto con lei. Avete capito quali sostanze ha assunto?

– L’esame tossicologico ha rivelato un complesso mix di farmaci di varia natura.

– È in pericolo di vita?

– Il medico che l’ha visitata ha detto di no, ma ne stiamo monitorando comunque le condizioni.

– Le avete somministrato un antidoto?

– Non mi risulta.

– Il medico le ha specificato quanto tempo ci vorrà perché riprenda le condizioni necessarie per poter interagire normalmente?

– È stato piuttosto vago – ammette sospirando Zakir. – Immagino sia impossibile che accada nella giornata di oggi, però.

– Capisco.

– Se preferisce, la farò avvertire se dovesse riprendersi o chiedere di lei.

– Sarebbe molto apprezzato. Le condivido il mio numero. – Shuru invia il suo contatto al sergente tramite impianto RA. – Se, nel frattempo, potesse farmi avere le informazioni che può condividere per permettermi di analizzare la situazione della mia assistita…

– Lo farò non appena mi sarà possibile.

Shuru saluta e lascia la stazione di polizia.

Torna a prendere i mezzi pubblici e, ancora una volta, inspira profondamente prima di scendere nei sotterranei della metro.







38. Caccia

La prima visita che Galena riceve in ospedale è quella di un uomo sgradevole dai lineamenti duri, la barba striata di grigio, i capelli tagliati corti e un paio di anacronistici occhiali a montatura accentuatamente rettangolare.

– Come si sente, oggi, signora Gustafsen? – le domanda.

– Come se per miracolo non fossi morta – replica lei, sulla difensiva. – Lei chi è? Un poliziotto?

– Potremmo dire così – risponde lui. – Mi chiamo Vadim Kivelevitch. Seguo le indagini sull’attentato che le è quasi costato la vita, ma non per conto delle forze dell’ordine di Friburgo.

– Quindi perché dovrei parlare con lei?

– Perché le converrebbe farlo – dichiara l’uomo. – Voglio chiarire alcune cose: farà risparmiare tempo prezioso ad ambedue. – L’uomo fa una breve pausa, come per riordinare le idee, quindi riprende: – Ho acquisito la documentazione relativa alla sua domanda di asilo, risalente a due anni fa, quando giunse in condizioni mediche discrete da New Gauntlet, prima che il terminal di quel mondo cessasse di trasmettere. La sua cartella clinica dice che era stata sottoposta a intenso sforzo fisico, aveva assunto diversi farmaci per il transito interstellare e presentava ferite superficiali da arma da fuoco ed ecchimosi. Eppure lei è giunta tramite il varco per le merci: tra i pochi a fuggire da quella parte e l’unica ad aver assunto entro le ventiquattro ore precedenti il corretto cocktail di farmaci per manifestarsi su un altro mondo. Alcuni dei lavoranti dell’area merci non riuscirono a sopravvivere al transito che, come sanno tutti, è un vero shock se non si è preparati adeguatamente.

Merda, si trova a imprecare tra sé Galena. Di nuovo.

– Come può immaginare – prosegue l’uomo che si è presentato col nome di Vadim – ci si è chiesti perché gli altri lavoranti non sapessero chi lei fosse e come fosse stato possibile che avesse avuto un provvidenziale accesso ai farmaci, a differenza loro. E questo è un punto.

– Ero rientrata da un viaggio su Lamia il giorno precedente – spiega subito Galena, di getto. – All’epoca lavoravo per una compagnia di spedizioni e mi trovavo sul posto per avere informazioni su delle merci smarrite. Non ricordo di preciso, si trattava di un container misto: avevo con me una bolla di accompagnamento, all’epoca. Non so dove si trovi, ora, né se l’abbia perduta durante la fuga. C’è altro?

– È la stessa dichiarazione che rilasciò all’epoca, più o meno.

– La verità – lo corregge lei.

Vadim non commenta la sua affermazione, bensì torna a fare domande: – Cosa pensa del movimento degli Analogici?

– Non so molto su di loro, tranne ciò che ho letto e visto nei notiziari. Mi sono fatta l’opinione che siano terroristi che uccidono chi, a detta loro, si contamina frequentando Razionali. Non condivido la loro idea.

– Tutto qui? – sembra stupirsi l’uomo. – Le spiegherò una cosa. Quando i terminal di un mondo vengono distrutti o danneggiati irreparabilmente, la colonia si chiude obbligatoriamente su se stessa, perdendo la capacità di scambiare merci, informazioni, persone col resto dello Zhengti. Ogni volta che è accaduto, per qualsiasi ragione, i risultati sono stati disastrosi: alla prosperità e alla stabilità hanno fatto seguito instabilità, decadenza sociale, collasso, caos, guerra civile e rivoluzione, in tempi talvolta davvero molto brevi.

Galena tenta di restare impassibile, eppure lo sguardo di quell’uomo è tale da metterla a disagio, come quando si viene valutati da una bestia feroce in cerca di preda. Qualcosa, dentro di lei, la mette in guardia dalle sue intenzioni.

– Posso chiarire un po’ meglio la cosa – prosegue l’uomo, puntando gli occhi in quelli di lei ogni volta che tenta di reggerne il peso dello sguardo. – In alcuni casi ci sono voluti mesi, in altri anni per riprendere contatto con le colonie disperse, inviare navi-portale e riaprire la rete. Talvolta non era rimasto più nulla da salvare, in qualche occasione è stato possibile intervenire. Altre volte ancora l’arrivo dei soccorsi è stato accolto da forze ostili che hanno costretto ad assumere posizioni di ripiego e a interventi su scala differente.

– Esattamente perché mi sta dicendo tutto questo?

– Perché ritengo che, per quanto la sua storia personale sia plausibile, io debba sapere di più su quanto lei sia coinvolta – spiega l’uomo. – Vede, gli Analogici sono molto peggio che un semplice movimento sovversivo di estremisti. Sono un pericolo reale, organizzato. Dispongono di un vero esercito mercenario, piuttosto ben organizzato ed equipaggiato, del quale ancora non conosciamo la dislocazione. Rappresentano una minaccia tangibile e di grande portata. La loro organizzazione richiede da parte nostra un dispiego di metodi e mezzi, mi lasci dire… spiacevoli… affinché la si possa contrastare efficacemente.

– Perché mi sta rivelando tutto questo? – ribadisce Galena. – Devo sentirmi accusata di qualcosa?

– È interessante notare come lei si senta minacciata da me, ma non mostri preoccupazione per famiglia e amici rimasti su New Gauntlet – insinua l’uomo. – Le sue priorità mi inducono a riflettere.

Merda, impreca nuovamente tra sé la donna, consapevole di essere sul filo del rasoio e di essere caduta in una trappola.

– La ringrazio per aver sottolineato che non vedrò più mia sorella, il mio ragazzo, gli amici… – improvvisa per togliersi d’impaccio. Spera di poter deviare la domanda sui suoi genitori e di poter dire che è orfana. Cosa peraltro corrispondente al vero.

– Il suo ragazzo… – L’uomo prende a leggere degli appunti. – Intende il signor Pavel Radom, immagino?

– No – si rabbuia Galena. – Intendo Yoruba Bambara, che frequentavo quando ero su New Gauntlet. Ho conosciuto Pavel solamente pochi giorni fa. – Galena arrossisce. Perdonami, Yoruba, pensa. Ha menzionato il primo nome che le è venuto in mente. Non qualcuno davvero importante, ma un compagno d’armi incontrato e caduto durante l’Operazione New Gauntlet. Qualcuno di cui conosce, sebbene superficialmente, provenienza, famiglia, interessi, nel caso in cui dovesse rispondere a domande di questo tipo. Un rischio calcolato: dubita che Vadim sappia i nomi dei suoi commilitoni. Se così fosse ora non si troverebbe in una stanza di ospedale, bensì in prigione. Spera che il suo imbarazzo possa venire frainteso, così procede: – Non credo rivedrò mai Yoruba. Sono passati due anni e Pavel è un uomo affascinante. Mi sono lasciata andare.

– Quello di Yoruba Bambara è un nome che non compariva nei rapporti. – L’uomo pare soddisfatto della rivelazione, anche se riparte subito all’attacco: – Non ho potuto fare a meno di notare che ha usato il tempo presente nel parlare della sua relazione col signor Radom.

– Ci siamo conosciuti pochi giorni fa – ribatte Galena, aggrottando le sopracciglia. – Non ho idea di cosa ci riservi il futuro, ma mi è piaciuto stare con lui e vorrei continuare a frequentarlo, mi sembra che la cosa sia reciproca. Vi interessate anche alle mie relazioni casuali?

L’espressione di Vadim si fa più seria. La squadra per alcuni istanti, come se volesse memorizzare ogni dettaglio del suo volto, prima di rivelare: – Mi spiace di dover essere io a dirle che il signor Radom è stato assassinato.

Galena non deve fingere sorpresa. – Cos’è accaduto? – domanda sgranando gli occhi.

– Un fanatico religioso, un certo Uro Madras, gli ha sparato a bruciapelo. Ha idea del perché potessero volerlo morto?

Galena abbassa lo sguardo. Non deve nascondere il dispiacere. Scuote lentamente la testa.

– Cosa sa del signor Radom?

– Che è… che era un esploratore del CCE. Che era una persona piacevole, un solitario in cerca di rapporti umani. Data la mia provenienza e la diffidenza che suscita l’essere una rifugiata, ci siamo subito attratti. A differenza dei nativi, lui non mi giudicava. Al contempo non tentava di comprarmi, né di salvarmi. Il rispetto mi attira, negli uomini.

Vadim socchiude gli occhi.

– Sa – le confessa. – Ho notato differenze nella sua versione. Ha cominciato mentendomi, ma ora sono convinto stia intraprendendo la strada della verità.

Galena ruota gli occhi all’indietro e li chiude, con la testa appoggiata sul cuscino del letto d’ospedale. – Comincio a essere stanca di ripetere sempre la stessa storia.

– Mi giudichi pure, non mi offende – concede Vadim. – È parte del mio ruolo.

– Cosa ne è stato dell’assassino? – Galena tenta di cambiare il nucleo del dialogo, spostandone il fulcro da lei a Pavel.

– L’hanno catturato quasi immediatamente. Ora è in carcere. Andrò personalmente a fargli visita stasera o domani.

Galena si irrigidisce lievemente. Vadim nota la reazione. Consapevole di ciò, la donna spiega: – Vorrei potergli mettere le mani addosso. Ma immagino dovrò accontentarmi che lo faccia lei. Credo sappia essere molto più sgradevole di quanto sia stato con me.

– È una donna perspicace – si complimenta, pur se in tono piatto, il Mastino. – Il mio ruolo di inquisitore si conforma alla persona che ho di fronte, al suo grado di collaborazione e di colpevolezza.

– Pur nutrendo dubbi sulla mia sincerità, non sa se ho commesso qualcosa – indovina Galena.

– Precisamente – ammette Vadim. – Il signor Madras non godrà degli stessi benefici. Non nutro dubbi sul suo ruolo e so che, da buon fanatico religioso, opporrà resistenza sin dall’inizio.

– Le posso chiedere una cosa?

Vadim annuisce.

– Che fine hanno fatto i… resti… di… – Galena sente un groppo alla gola al pensiero, cosa che sorprende lei per prima, e non termina la frase se non dopo aver ripreso il controllo, diversi secondi dopo aver ricacciato indietro una lacrima. – I resti di Pavel? – Per alcuni istanti le si è formata in mente l’immagine di loro due in intimità, la sensazione del sapore dei suoi baci.

– Li ha ritirati una dipendente del CCE, assieme ai beni che il signor Radom aveva con sé. Immagino contatterà lei la famiglia. – Vadim sta esibendo la sua miglior espressione da poker, che la donna non riesce infatti a decifrare.

– Non aveva una famiglia. Era orfano dall’attentato su Auld Galvania, il suo mondo natale – rivela.

– Anche questa informazione non era tra quelle in mio possesso – confessa candidamente il Mastino, con un tono di voce stranamente ammorbidito. – Mi ascolti, signora Gustafsen: mi dica qual è il suo vero ruolo e la finiremo presto.

Galena si affloscia nel letto. – Ho conosciuto Pavel pochi giorni fa… poche ore prima del… – Non ha idea di che giorno sia oggi, di quanto tempo abbia trascorso priva di conoscenza, si rende conto. – Abbiamo parlato, ci siamo piaciuti. Inizialmente mi faceva comodo stare con lui, lo ammetto: non ho molte risorse. Come lei, molte persone si sono dimostrate sospettose, quando non apertamente ostili, con noi rifugiati. Però abbiamo trascorso insieme del… come dire… tempo di qualità. Stava iniziando a piacermi. Forse mi stavo illudendo di… – Non termina la frase: la lascia lì, sospesa. La bugia migliore è quella che contiene una parte di verità. Negli ultimi due anni, da quando è fuggita da New Gauntlet, si è abituata a mentire, ma sente di essere troppo tesa quando lo fa, non si ritiene brava. Sa che non deve farsi sottomettere da un professionista come Vadim: deve dargli qualcosa o lui finirà per trasformarla nella sua preda.

– Sarò schietto, giocherò a carte scoperte – offre l’inquisitore. – In lei vedo il portamento di una persona abituata al combattimento, più che ai trasporti. Vedo i risultati di molto allenamento specifico e le cicatrici di ferite guarite. Ma scorgo anche una certa dose di onestà. Ciò mi incuriosisce al punto da renderla partecipe del mio dubbio. Forse desidero che lei mi convinca, signora Gustafsen. Perciò la prego: mi assecondi.

– Non ho mai agito contro la legge, da quando sono qui.

– Lo so. È alla base della mia indulgenza, mi creda. – Ragionevole, suadente, quasi accondiscendente. Pericoloso quanto una succulenta esca agganciata a un amo uncinato.

– In realtà non sono un corriere – getta lì Galena, improvvisamente, come buttando la propria cena a un lupo per non venire sbranata. – Sono un mercenario. Lavoravo per una compagnia privata, la Aisthesis, che voleva proteggere una spedizione di materiale, come dire, delicato da Lamia a New Gauntlet. Non so di cosa si trattasse, ma non ero al corrente della presenza di sostanze pericolose: di quelle sarei stata avvisata. Sono certa fosse roba costosa e, probabilmente, di contrabbando. L’Aisthesis ufficialmente si occupa di soluzioni per l’architettura. Io ho lavorato in passato per l’esercito regolare dell’UMZ, nella trentaquattresima divisione Cassiopea, di stanza a Pella. Se farà richiesta diretta troverà traccia del mio passato: immagino abbia le credenziali per accedere ai dati riservati, così scoprirà che non mento. Galena Gustafsen è il mio vero nome, ma a quei tempi ero Galena Aarlborg. A ogni operativo veniva assegnato, a richiesta, un cognome temporaneo per garantire la privacy finché restavamo in servizio attivo. A fine contratto con l’esercito sono passata ad agenzie private, operando su vari mondi, di cui l’ultimo fu New Gauntlet. C’è spesso lavoro per i veterani esperti: non mi fu difficile trovare un impiego stabile e ben pagato. Ripresi possesso anche del mio vero cognome.

– Finalmente mi dà qualche appiglio per poterla aiutare, signora Gustafsen. Sappiamo ambedue che rivelare un segreto fa sentire meglio. Lei ha dovuto mentire costantemente per due anni: non si sente più sollevata, adesso?

Galena annuisce debolmente. Sta bluffando, inserendo mezze verità per nascondere dettagli torbidi ancora coperti soltanto da un ultimo, sottile e fragile velo che desidera con ogni cellula del suo corpo non essere costretta a sollevare.

Non ha idea se Vadim le stia credendo. Ne dubita. Sembra in gamba, uno che sa il fatto suo, con quel tocco solo apparentemente imprudente, ma con una lunga esperienza nell’ottenere informazioni e nel leggere tra le righe del non detto.

– Ora vorrei sapere da lei qualche dettaglio che mi possa dimostrare che non stia continuando a mentire – le annuncia, confermandone i timori. – Capirà che adesso ho due versioni della sua storia: una è quella che ha fornito continuativamente negli ultimi due anni. E poi ce n’è un’altra, appena emersa. Quest’ultima è più verosimile, glielo concedo, eppure non chiarisce perché abbia inizialmente deciso di mentire.

– Non volevo sbandierare la mia appartenenza a un corpo armato.

– Perché?

Già. Perché?

– Non volevo indurre sospetti su di me – ed è vero. – Temevo che qualcuno avrebbe potuto associarmi ai traffici della Aisthesis, se avessi rivelato troppo. Non ho idea di quanto vasti o loschi fossero, ma sospetto potrebbero mettermi nei guai. Così ho cercato di non farmi associare al loro nome, dopo l’assalto che ha subito la colonia. – Quasi vero. La Aisthesis era stata una copertura per gli Analogici su New Gauntlet. Non ha usato un nome a caso, bensì una pista potenzialmente verificabile.

– Finalmente un tassello che ha senso – è il criptico commento di Vadim, che ancora una volta non le permette di capire granché di ciò che sospetta, pur gettandole uno zuccherino verbale in premio.

Galena sente di dover proseguire: – Sapete già della rete di Analogici su Friburgo, immagino.

– È corretto pensarlo.

– Alcuni di loro mi hanno sorvegliata e seguita per diverse settimane, credo. Con vari travestimenti. Ho notato alcune persone mostrare troppa attenzione ai miei movimenti, alle mie abitudini. Anche se ci si maschera con delle skin fantasiose, è complicato celare i gesti che ci sono familiari. Come schioccare le labbra quando si beve qualcosa di forte, o scrocchiare le ossa, far scorrere una biglia tra le dita… dettagli così. Si inganna facilmente la vista, ma non si riesce a nascondere i propri tic. Uno di loro, di quelli che mi seguivano, in particolare, temeva di esporsi al sole: strizzava gli occhi alla luce forte o portava occhiali scuri anche al chiuso. È stato il primo che ho riconosciuto.

– Come sa che erano Analogici?

– Primo: l’assalto su New Gauntlet portava la loro firma, secondo le notizie ufficiali. Secondo: nessuno di Friburgo avrebbe avuto ragione di tenermi d’occhio.

– Come può esserne certa?

– Ammetto che l’aver inizialmente mentito quando mi rifugiai qui mi abbia reso in un certo grado paranoica. Temevo ciò che sta accadendo ora: che qualcuno decidesse di tornare a verificare la mia storia o a interrogarmi in modo anche meno amichevole, se così posso definire il trattamento che mi sta riservando. – Respira profondamente e riprende: – Tuttavia le forze di polizia non avrebbero avuto bisogno di pedinarmi: mi conoscono e possono facilmente accedere alle registrazioni RV dei posti che frequento. Immagino l’abbiano fatto, a pensarci su, e che lei ne sia già a conoscenza. – Riceve un cenno di assenso in risposta, mentre prosegue: – Friburgo sarà un posto tranquillo e periferico, ma persino qui non si può essere tanto sprovveduti da esporsi platealmente. No: doveva trattarsi di un non-professionista.

Galena riprende fiato. Vadim la invita a proseguire con un gesto. – Mi sono arrovellata a lungo su chi potesse essere, prima di arrivare a questa conclusione – prosegue la donna. – Perché qualcuno dovrebbe nutrire interesse per me, se non per qualcosa accaduto su New Gauntlet? E chi se non degli Analogici in cerca di conferme avrebbero potuto essere interessati a qualcosa del genere? Credevo che dopo aver ottenuto informazioni su di me intendessero prendere contatto, ma non hanno mai agito. Mi hanno, invece, quasi uccisa. – Mostra la flebo a sottolineare l’argomento. – Lo ammetto: la cosa mi confonde. Perché un attentato e non una semplice aggressione o la simulazione di un incidente, magari, se volevano semplicemente eliminarmi? Non ho idea della ragione all’origine del loro agire all’hotel. Forse ero lì per caso, nel posto sbagliato e al momento sbagliato, ma qualcosa mi fa credere che invece intendessero davvero uccidere anche me, per qualche ragione che mi sfugge.

È vero: Galena non ha idea del perché abbiano tentato di eliminarla. Era convinta avrebbero piuttosto provato ad avvicinarla, a reclutarla. Lei non avrebbe voluto avere nulla a che fare con le cellule clandestine locali: i fanatici avrebbero tentato, nella migliore delle ipotesi, di coinvolgerla in progetti cui non avrebbe voluto prendere parte, come l’attentato. Al contempo si è sempre tenuta a distanza dalle associazioni di rifugiati, ben sapendo che la copertura sarebbe stata maggiormente a rischio con dei veri abitanti di New Gauntlet.

– Forse è stato il mio incontro con Pavel a far decidere agli Analogici di entrare in azione – realizza, aggrottando le sopracciglia mentre pronuncia la frase.

Galena pianificava di trovare un modo per accumulare risorse sufficienti e ottenere i lasciapassare per muoversi da Friburgo. Se possibile per riunirsi alla sua unità. Ma sarebbe stata disposta anche solo a lasciare quella città e ad andare su un mondo in cui fosse più facile trovare lavori pagati meglio e che rispecchiassero i suoi talenti.

Inizialmente Pavel le era sembrato un elemento ideale da poter usare a tale scopo.

Aveva trascorso due anni ad arrangiarsi, talvolta costretta anche a ricorrere al mestiere più antico del mondo, sebbene su Friburgo non ci sia molto mercato di valore in proposito.10 Due anni frustranti, in cui credeva di essere destinata a non riuscire mai a realizzare il proprio progetto.

Così l’arrivo di Pavel e il suo interesse per lei, nonostante Galena ritenga di non essere quel genere di donna che attrae uomini ricchi, sembrava troppo bello per essere vero. Sperava di poterlo usare a proprio vantaggio: di poter andare con lui e avere in seguito almeno un accesso al suo terminal privato… magari, si dice, è proprio la delusione dovuta al fallimento del piano ad averla resa così vulnerabile.

– Ma perché? – si domanda infine ad alta voce, dopo questa inconscia riflessione, durata in realtà pochi istanti. – Chi era Pavel? Sono convinta sia stato sincero con me. Non riesco a comprendere.

Vadim finalmente si concede un mezzo sorriso. – Questa nuova versione di lei comincia a piacermi, signora Gustafsen. Ha molto più senso.

L’uomo si sporge leggermente in direzione del letto d’ospedale. Il sorriso è sparito. Muovendo leggermente il dito indice in senso orario, aggiunge: – Ora, se non le spiace, vorrei che mi raccontasse nuovamente tutto daccapo. E stavolta includa tutto ciò che sa sullo scomparso signor Radom.

Galena si rende conto che il suo interrogatorio sarà ancora lungo.





10. Grazie alle connessioni e alla possibilità di visitare in remoto luoghi specializzati a prezzi contenuti, in diverse colonie praticare ‘il mestiere’ è poco remunerativo e, talvolta, è piuttosto complicato procacciarsi clienti, a meno di non essere disposti a offrire servizi che non possono essere disponibili in altro modo. La cosa richiede una massiccia dose di disperazione aggiuntiva.











39. Narcosi

Vulci si sveglia in una cella. Le pareti sono grigie, prive di finestre. La luce giunge da un’immagine artificiale che mostra una veduta tridimensionale simulata. La tocca per averne conferma e dietro l’immagine generica sente una fredda parete rigida. Una piccola cella che deve ricordarle che c’è un mondo, là fuori, da cui è tagliata fuori se non collabora. Sa come funzionano certe cose: è una sorta di blanda forma di pressione psicologica costante.

Vulci soffre di un accentuato mal di testa e non ricorda bene come sia arrivata lì. Si sente assonnata e confusa, come dopo essersi ripresa da una intensa sbornia. L’albina non è abituata alle droghe: perdere il controllo, per qualcuno a capo di una cellula terroristica, non è mai raccomandabile. Lei non beve nemmeno alcolici, a differenza del suo gemello. Se non gli volesse bene, si sarebbe già liberata di lui: è un pessimo agente. Ignorante, maldestro, aggressivo. Uno che si fa notare. Un pessimo soggetto per una missione segreta. Ma è parte della famiglia e farebbe di tutto per lei. Ha sposato la Causa e per un po’ questo è stato sufficiente per renderla orgogliosa di lui, nonostante le evidenti mancanze.

Ora finalmente afferra un ricordo: i medicinali!

È stata proprio lei a commettere un grossolano errore di valutazione. Chiunque altro nella sua cellula non può rivelare nulla di utile in un interrogatorio: nulla che comprometta qualcosa di più che la cellula stessa. Al limite i suoi compagni possono mettere a repentaglio qualche fiancheggiatore locale. Lei invece è un elemento chiave. Lei sa ben di più.

Vulci sospira. La cella è spoglia e non può usare nulla per togliersi la vita. Anche gli abiti che indossa sono semplici indumenti di carta da carcerato con cui non può impiccarsi, soffocarsi o altro. All’occorrenza si autodistruggerebbero subito.

Non desidera morire, ma è pronta a farlo.

Non può rischiare di lasciare informazioni alle autorità e non ci vorrà molto prima che scoprano che è lei la mente del gruppo, dato che hanno catturato anche suo fratello. Lo rivelerà lui, involontariamente, Vulci ne è consapevole.

Ha un problema.

La ragazza albina si accorge di provare un certo fastidio a un braccio. Solleva la manica e scorge un arrossamento, come la puntura di un insetto.

Cosa ha provocato quello sfogo cutaneo?

Non ne ha idea.

Non le resta che attendere gli eventi e improvvisare.

Si sdraia in un angolo della cella munito di branda, in attesa di recuperare le forze.

Ma sprofonda pian piano in un sonno profondo.

Da cui non si sveglierà più.







40. Cella

La giornata di Vadim è stata stancante ma proficua. L’interrogatorio di Galena Gustafsen in ospedale gli ha fornito informazioni incomplete e da verificare, ma contenenti elementi preziosi. Pianifica di tornare dalla donna nei prossimi giorni, quando lei si sentirà al sicuro, per rimuovere l’ultimo velo di resistenza, l’ultima traccia di menzogna che ancora copre la realtà. Ma anche adesso ha già le idee molto più chiare di quando è arrivato sul pianeta.

Scende dall’autobus nei pressi del carcere: una vera e propria fortezza poco fuori dall’abitato principale. Alti muri di cinta, torri di sorveglianza automatizzate, ronde di droni muniti di armi non letali servono egregiamente allo scopo, al punto che non si è mai registrata alcuna evasione.

Una eccellenza singolare, per un luogo le cui forze dell’ordine sono gestite in modo così approssimativo, nota l’inquisitore, inarcando un sopracciglio. Forse sono retaggi di un momento storico in cui la criminalità era maggiore? Mentre attende che le sue credenziali vengano esaminate, cerca informazioni al riguardo tramite l’impianto RA.

Dopo una breve anticamera e altre esibizioni delle credenziali a diverse persone e ad alcuni funzionari automatici, viene accompagnato da un uomo svogliato in uniforme da polizia carceraria verso l’area di detenzione dei presunti terroristi. Un secondo incaricato, stavolta automatico, richiede di inserire il nome di chi sta cercando.

– La cella di Vulci Abramova – dichiara Vadim.

Un sentiero luminoso appare sul pavimento e Vadim lo segue lungo diverse svolte, fino all’ala di massima sicurezza e alla cella indicata.

La porta diviene trasparente dal suo lato. La ragazza dalla chioma candida e dalla pelle tanto chiara da risultare a tratti quasi trasparente, nella luce artificiale, giace sdraiata supina sulla branda.

– Aprire la porta – ordina l’inquisitore.

– Accetta il potenziale pericolo insito nella richiesta? – domanda una voce automatica.

– Affermativo.

La cella si apre. Vadim fa un passo all’interno.

– Signora Abramova – chiama.

La prigioniera non risponde.

Vadim le si avvicina, ripetendo il nome, ma la ragazza continua a non muoversi. Le si avvicina ulteriormente, al punto da metterle una mano sulla spalla per scuoterla. Non ottenendo alcuna reazione, mette due dita sul collo. C’è pulsazione. La scuote, la chiama ma non ottiene alcun effetto.

Contrariato, le solleva una palpebra. Vadim non è un medico. La ragazza però non reagisce agli stimoli: gli occhi sono spenti. L’inquisitore storce il naso per il disappunto.

– Assistente – chiama. – Richiedo assistenza medica immediata nella cella di massima sicurezza della prigioniera Vulci Abramova. Sospetta ischemia cerebrale.

In attesa dell’arrivo dei soccorsi, Vadim si appoggia al muro e riflette.







41. Wu

Ci sono persone per cui uccidere è impossibile; altre che, messe alle strette, non si farebbero troppi scrupoli, magari per difendere i propri cari. Altre ancora arriverebbero a farlo, se preda di certe emozioni o facendosi guidare da quelle della massa, magari per poi pentirsene a cose fatte, piangendo lacrime di coccodrillo.

Poi c’è chi, come Shuru Wu, lo fa con freddo calcolo e non prova nulla, nessuna sensazione particolare. Non si è mai davvero posto il problema se gli piaccia o meno togliere la vita a qualcuno, sebbene a un osservatore inerziale sembri impossibile poter fare quel mestiere senza almeno segretamente inebriarsi del potere che si esercita sulla vita degli altri. Wu lo fa con pragmatica efficienza. Non resta nemmeno a guardare: una dose della giusta sostanza somministrata nel modo corretto farà il suo dovere senza possibilità di intervento. Di certo c’è che ama ideare nuovi modi, nuove tecniche per somministrare i suoi veleni.

A conti fatti, per chiunque tranne lui, la differenza tra un serial killer e Shuru Wu, assassino professionista, è minima. Se anche c’è.

Così, dopo aver avvelenato sotto gli occhi di tutti Vulci Abramova, Shuru non resta nei dintorni per verificare l’effetto del suo operato. Normalmente sarebbe già in viaggio, diretto ovunque non possa essere arrestato, sebbene non tema di essere scoperto in così breve tempo. Stavolta ha però accettato un secondo lavoro e deve terminare l’opera.

Shuru osserva l’orologio.

Se tutto andrà come pianificato, avrà il tempo di portare a termine l’incarico e di recarsi al terminal in orario per il transito veloce verso Pella, da cui è partito e per cui ha già l’intera profilassi preparatoria.

L’autobus automatico si ferma all’orario previsto con precisione impeccabile. Shuru sale e va a sedersi in un posto appartato, distante da tutti gli altri passeggeri, e si prepara a leggere un eBook.

Tra venti minuti raggiungerà la fermata di destinazione, all’ospedale pubblico.







42. L’Uomo della Morte

Nel bagno della camera d’ospedale, Galena osserva allo specchio il proprio corpo. Non si è mai ritenuta attraente in modo particolare. I muscoli si affacciano ovunque, non ipertrofici ma asciutti, adatti alla vita militare. Diverse cicatrici le costellano la pelle. Una in particolare la disturba, perché si trova su un lato del viso. Normalmente la maschera usando delle skin appositamente realizzate, come quella tigrata mostrata nei giorni dell’attentato all’Old Paris. Sbuffa nel pensare alla propria ingenuità: credeva di poter approfittare di un uomo benestante e invece è stata coinvolta in un guaio peggiore di quello in cui già si trovava.

– Avresti dovuto capirlo – si rimprovera ad alta voce, guardandosi allo specchio. – Non sei quel genere di donna che fa colpo e di sicuro non sei una dea del sesso.

Tenta di pettinarsi con le mani i lunghi capelli, non più verdi e raccolti in una treccia alla francese come quando era al Podvodnyy Apparat in attesa di adescare qualcuno, bensì castani, sciolti sulle spalle e pieni di nodi.

Sebbene non si senta ancora pienamente in forma, il lungo interrogatorio subito da quello sgradevole inquisitore le fa desiderare di rinunciare ai propositi iniziali e di tentare subito una fuga.

L’impianto RA non le è stato rimosso, né disabilitato. Se riuscisse ad uscire, fuori dalla corsia potrebbe riattivare le skin…

Già. Ma come uscire da lì?

Galena si guarda intorno: non è in una cella, ma in una stanza d’ospedale. Non è un luogo progettato per evitare che qualcuno nel pieno delle proprie facoltà mentali esca.

Il bagno ha una seconda porta, anch’essa chiusa. Evidentemente è in comune con un’altra stanza, ma non l’ha mai sentita aprirsi, perciò dev’essere vuota. Potrebbe essere sigillata e piantonata anch’essa, ma non ha di meglio da fare che provare.

È una porta comune, con una maniglia normale. La saggia. Non cede. Galena va a osservare quella che dà sulla sua stessa camera. La smuove, tenta di sollevarla e ne osserva la serratura. Non è granché, decide: poco più di un banale separé per garantire la privacy.

Stando attenta ai suoni che può emettere, prova a sollevare leggermente sui cardini la prima porta, aumentando la forza che imprime fino a farle dolere i muscoli. La pressione esercitata provoca inizialmente un clack. In seguito la toppa cede, cadendo a terra con un rumore forte e secco.

Galena rientra rapidamente nella stanza e va a sdraiarsi.

Non avere fretta, si dice. L’ospedale civile non ha telecamere. Di certo non in bagno. Ma se qualcuno dovesse verificare come stai, non deve sospettare. Posa un oggetto ai piedi del letto, come fosse caduto, e si sdraia.

Un istante più tardi la porta che dà sul corridoio si apre. Una donna in divisa getta un’occhiata all’interno, grugnisce e richiude la porta dietro di sé.

Questo le dice varie cose: innanzitutto conferma che è ancora sorvegliata. L’assenza di suoni dal bagno le fa inoltre capire che l’altra stanza non dev’essere occupata e che nessuno si è accorto della porta forzata. Infine le rivela che non la ritengono pericolosa al punto da sorvegliarla elettronicamente, o forse che le forze dell’ordine della città al momento hanno altre priorità, nonostante la visita di Vadim le abbia fatto sospettare diversamente. Ad ogni modo ora vede per la prima volta un’opportunità.

Ma se esce dall’ospedale così com’è la riconosceranno subito. Come si può camuffare? Rinvigorita da quel ritorno di speranza e di azione, scende nuovamente dal letto e torna in bagno. Apre cautamente la porta della stanza accanto e scopre che, come sospettava, è vuota e del tutto identica alla sua. Unico problema: la porta dà sul medesimo corridoio e quindi sarà sorvegliata dalla stessa guardia.

Usando delle strisce di stoffa sottratte a una federa si lega i capelli a formare una coda. Il camice da ospedale non può ospitare una skin, ma in un armadietto nel bagno, che forza con facilità anche maggiore rispetto alla porta, trova i suoi jeans e la sua maglietta. Li indossa. Al momento appaiono di un neutro grigio, ma è certa di poter riattivare la personalizzazione. Fa un test e scopre che, a differenza della skin corporea, quella sugli abiti sorprendentemente non è stata soppressa. Scorre gli aspetti dei vestiti che ha salvato nelle preferenze, quasi tutti economici, fino a trovare pantaloni cargo a vita bassa e un disegno anonimo con logo rosa su fondo nero per la maglietta. Un aspetto decisamente più ‘di strada’ e meno seducente di quello esposto in precedenza. Peraltro anche più adatto alla sua fisionomia, si dice specchiandosi. Forse non dovrà nemmeno attivare la skin corporea, dopotutto, e in fondo la polizia solitamente può vedere il vero aspetto delle persone, se necessario.

Ma giudicherà dopo.

Galena è una mercenaria esperta e sta pensando di sopraffare l’agente rimasto di sentinella, quando le sovviene un’altra idea che, ci conta, le darà più tempo. Va alla finestra e scopre che, a differenza di quella della sua stanza, questa non è stata bloccata. Proprio come sperava. Non si apre di molto, ma lei è magra e può scivolare attraverso l’apertura.

Chiude gli occhi un istante e resta in ascolto. Nessun suono particolare. Sospira. Forse finalmente le cose stanno tornando a girare come vorrebbe.

Ma cosa farà, una volta fuori di lì? La cercheranno? Come e dove si potrà nascondere?

Una cosa alla volta, si dice.

Si stira al limite delle possibilità attraverso la finestra e scivola con difficoltà attraverso di essa fino a trovarsi sul cornicione, quindi sospinge l’infisso e lo richiude. Cammina lungo il margine fino a un balconcino deserto e ci salta sopra. La porta a vetri che lo separa dall’interno si apre con facilità. D’altra parte è concepito per far uscire a prendere una boccata d’aria degenti e famiglie in visita, non certo per trattenere qualcuno.

Il corridoio fa provvidenzialmente angolo rispetto all’ingresso della sua camera, così può procedere con andatura disinvolta verso l’elevatore senza il timore di attirare l’attenzione di qualcuno. Nemmeno l’infermiere di turno le rivolge più di una marginale occhiata svogliata, come se non la riconoscesse.

Galena preme il pulsante dell’ascensore.

La porta a scorrimento si apre, rivelando un uomo in procinto di scendere. Alto, capelli corti e grigi, vestito in modo formale con una giacca alla coreana in tinta unita, occhiali scuri e una valigetta.

– Con permesso – le dice lui passando oltre.

I due si scambiano di posto: lui va in corridoio e lei entra nella cabina dell’elevatore. La porta a scorrimento si chiude non appena preme il pulsante per il piano terra.

Quanto ci vorrà perché la sua assenza venga notata, si domanda? Non più di poche ore, nel migliore dei casi. Quante risorse metteranno in campo per trovarla? Quanto importante è stato considerato il suo ruolo in tutto ciò che sta accadendo?

Galena sospira. Deve andare a nascondersi e sa dove poterlo fare, dove poter cercare eventuali dispositivi traccianti e dove si troverà al sicuro dai tentativi di individuare a distanza il suo impianto RA.

Galena non viene minimamente ostacolata, mentre varca l’atrio dell’ospedale ed esce in strada. Va verso un mezzo pubblico e lo prende, dopo alcune fermate quindi lo cambia. Fa questa cosa diverse volte, seguendo un percorso tortuoso inizialmente casuale, ma che ben presto si congiunge con uno pianificato.

È una mercenaria, è stata a Friburgo per due anni e la conosce bene, ha avuto il tempo di preparare un piano per l’estrema necessità.

Normalmente abiterebbe un piccolo monolocale economico che si affaccia su un viale laterale della piazza principale. Lo usava anche per ospitare i clienti nel periodo in cui adescava, ma non si fida a tornarci. Prosegue invece cambiando continuamente i mezzi pubblici alle fermate in cui sa come poter eludere la sorveglianza, finché si trova in periferia, in uno dei quartieri in ristrutturazione. Uno di quelli frequentati generalmente da squadre di operai, da occasionali bande di teppisti e più genericamente da chiunque non voglia avere a che fare con i sistemi di sorveglianza.

Alcuni dei quartieri sono perennemente in lavorazione, cantieri iniziati da anni. Quello scelto da Galena non ospita vere squadre di lavoro da quando lei è giunta a Friburgo. Forse è parte di un piano di sviluppo temporaneamente abbandonato.

Galena entra nell’appartamento vuoto che ha occupato in zona, senza essere minimamente cosciente di aver sfiorato la morte davvero da vicino.







43. L’Uomo della Morte, pt.2

Shuru Wu esce dall’elevatore senza minimamente curarsi della donna che incrocia, senz’altro un’operaia di qualche tipo in visita a un parente, a giudicare dall’abbigliamento. Non è qualcuno che rivelerà alla polizia la sua presenza qui. Quantomeno non in tempo utile.

Svoltato l’angolo nota l’agente di guardia che passeggia svogliatamente lungo il corridoio. Ne osserva i movimenti degli occhi e ipotizza che stia chattando con qualcuno tramite l’impianto RA.

Shuru si guarda intorno. L’ala al momento è sottoutilizzata. Oltre l’agente di guardia intravede gli ingressi di diverse stanze che mostrano attività. Le prime due del corridoio, però, hanno la porta chiusa e non parrebbero occupate.

Shuru torna sui suoi passi. Di fronte all’elevatore c’è un terrazzino che, al momento, risulta libero. La porta a vetri si apre scorrendo silenziosamente e Shuru va fino alla balaustra. Estrae un piccolo drone dalla tasca e lo fa volare di fronte alle finestre delle due stanze, sapendo come la donna debba per forza essere in una delle due, se le sue informazioni sono corrette.

Il drone compie una breve esplorazione trasmettendo al suo impianto RA il feed video. Con un sospiro, Shuru apprende che ambedue le stanze sono vuote. O l’obiettivo è stato trasferito, oppure è in bagno, o ancora le sue informazioni erano sbagliate. Ma la sentinella davanti alla porta gli fa restringere le ipotesi: no, è senz’altro la posizione corretta.

Attende per diversi minuti, in caso l’obiettivo sia nel piccolo bagno senza finestre tra le due stanze, quindi si spazientisce. La prima delle due finestre è piuttosto vicina, così Shuru estrae una penna che si rivela essere un piccolo bastone telescopico in lega. La usa per tentare di far leva e aprire l’infisso. L’apertura che si forma è sufficiente a far scivolare dentro il piccolo drone. La porta del bagno è socchiusa. Il drone va fino all’apertura. Nessuno.

Shuru sbuffa. Il primo lavoro è stato facile. Il secondo obiettivo non è sul posto. L’atteggiamento tranquillo della sentinella potrebbe significare diverse cose, ad esempio che la donna sia stata portata via per degli esami. Shuru decide che non può aspettare, deve comunque fare qualcosa. Fa atterrare il piccolo drone sui cuscini dell’unico letto che sembra essere stato usato tra tutte e due le stanze e gli fa rilasciare la stessa sostanza che ha depositato sulla mano di Vulci senza che nessuno riuscisse a scorgere il movimento con cui l’ha somministrata. La sostanza ha diverse ore di efficacia e, in fondo, se la paziente non dovesse più tornare, il cuscino verrà sfoderato e messo a lavare, facendo sparire ogni traccia del suo intervento.

Fa rientrare il drone, lo ripone con cautela, rimette a posto il bastone telescopico e decide di aver fatto quanto possibile senza mettere allo scoperto il proprio ruolo.

Normalmente avrebbe atteso una nuova occasione, ma oggi ha già eliminato un obiettivo importante e non c’è ragione valida per rischiare oltre di venire individuato. Se avrà fallito, manderanno un secondo sicario. Di sicuro lui non resterà su Friburgo più del necessario, il suo ego non necessita un successo a ogni costo. Nessun lavoro vale la sua incolumità.

Senza attendere una verifica della riuscita del piano, quindi, si allontana e ritorna di sotto. Esce in strada, scende fino alla fermata della metropolitana e va in direzione del terminal.







44. Indagini

Per il sergente ispettore Gulzarilal Zakir poter analizzare il vero aspetto di una persona è come realizzare un puzzle. Sta osservando dal monitor del suo ufficio i prossimi candidati all’interrogatorio, senza essere visto da loro. La situazione lo fa sentire intrigato, come sempre, mentre li scandaglia in cerca di indizi.

La corporatura è massiccia, i muscoli sono definiti pur senza esagerazione ed emergono dalla maglietta, il naso rotto è rimarginato ma leggermente storto. Una lunga cicatrice, più candida della già chiara pelle dell’uomo, fa bella mostra di sé sulla mascella non coperta dalla barba. Le mani sono ruvide e grandi. Questi indizi gli stanno rivelando che l’uomo che ha dinanzi è qualcuno che ha probabilmente dimestichezza con fatica e violenza. Inoltre o non ha accesso alla chirurgia estetica, o non se ne cura. Oppure usa il proprio aspetto come bandiera: l’avvertimento di un maschio alfa che desidera marcare il territorio, dichiarando così ‘io sono il più forte’. Come un gorilla che si batta il petto, oppure orini platealmente ovunque per far sentire il proprio odore e di rimando per ribadire il concetto che le femmine dell’harem sono sue.

Poter scrutare sotto le skin artificiali che quasi tutti usano come una seconda pelle fornisce informazioni preziose, sebbene queste vadano poi contestualizzate correttamente.

La ragazza al fianco del combattente è minuta e molto graziosa: capelli lunghi e chiari accuratamente acconciati, grandi occhi di zaffiro, fisico da modella, abitudine a camminare con grazia su tacchi alti come trampoli, un abitino che ne valorizza le forme nonostante il filtro della centrale di polizia rimuova le skin automaticamente.

Nel suo insieme, la stereotipata coppia suggerisce al sergente due possibilità principali. La prima, banale: un uomo forte, una donna sottomessa in cerca di protezione o in stato di asservimento. La seconda, quasi altrettanto banale: un uomo forte che si crede furbo e al comando, una donna scaltra che lo manovra e lo usa come manovalanza nelle proprie macchinazioni. Nulla esclude la possibilità che i due siano in parte ciascuna di quelle cose.

Il contesto, però, è ciò che fa la vera differenza: se si fosse imbattuto in loro in un golf club, lui sarebbe uno sportivo e lei il suo trofeo. In un bordello lui il lenone e lei la lupa. In un club per soli uomini, lei una mantide in cerca di denaro e lui il burattino che lo fornisce: una variante leggermente diversa dei casi precedenti, che però vedrebbe di nuovo lei in posizione di controllo.

L’unica cosa che Gulzarilal si sente di poter escludere è che i due siano in condizioni paritarie. Ma giudicare affrettatamente può far sviare l’attenzione dai dettagli giusti.

Il sergente Zakir si è imbattuto in loro nella retata degli Analogici. Lui non si cura nemmeno di indossare una skin e il suo impianto RA è un vecchio modello, robusto, poco performante, ma che permette all’uomo di essere escluso dalla rete, se lo richiede. Non è una tecnologia costosa all’ultima moda, come accadrebbe se si trattasse di un ricco sprovveduto, uno di quelli che crede di essere furbo e bello, né se fosse uno sportivo in vena di esibire trofei. E neppure se fosse uno sfruttatore desideroso di mostrare che sa fare soldi. Non è nemmeno un ‘cappotto di Gogol’, un oggetto di qualità che aiuta il possessore a sentirsi meno al fondo della scala sociale.

No: è un oggetto di origine militare, installato approssimativamente, che può resistere ai colpi di una vita dedicata alle arti marziali miste. Ma non uno di quelli performanti in uso tra i mercenari o tra i regolari delle colonie maggiori, bensì tecnologia vecchia, assodata, ma inadatta a gran parte dei protocolli di rete più recenti. L’uomo potrebbe essere un criminale o, come le condizioni di arresto lascerebbero trasparire, un Analogico che fa uso di tecnologia solo quando questa lo fa sentire al sicuro dall’influenza ‘magica’ negativa dei Razionali che odia e teme.

L’attenzione del sergente torna a spostarsi sulla ragazza. Lo sguardo è sempre leggermente malinconico, ma gli occhi restano attenti. È troppo distante per poterle vedere le pupille, ma la donna non strizza gli occhi alla luce. Scruta gli uomini che le transitano davanti nel corridoio della centrale come un allevatore al mercato del bestiame; come qualcuno che sappia catalogare le persone valutando elementi oggettivi. Questo che mi guarda sfidando la possibile gelosia del gorilla è un maschio alfa… questo che distoglie lo sguardo e si affretta è un beta… quell’altro che non porta la fede al dito e ha gli occhi sul mio corpo mi desidera…

Gulzarilal Zakir è sempre più indirizzato a credere che lei sia una donna abituata a capire gli altri, specialmente i maschi, e a saperli scegliere per massimizzare i propri obiettivi.

Se interrogasse il gorilla alfa, dovrebbe aspettarsi un muro contro muro, uno scontro per il territorio. Se convocasse lei, la donna lo valuterebbe e cercherebbe di manipolarlo o di sedurlo. Se chiedesse a una collega donna di interrogare lui, il gorilla potrebbe rispondere con misogina superiorità. Lei con la diffidenza di un giocatore di scacchi che debba valutare il proprio avversario.

Gulzarilal decide che li interrogherà ambedue di persona. Chi per primo? Se convocasse prima lei, lui in seguito sarebbe potenzialmente geloso o rassicurato, a seconda delle posizioni sociali relative. Se chiamasse prima lui…

Il sergente Zakir si sporge dalla sala interrogatori e fa un cenno con la mano: lui. L’agente in piedi accanto ai prigionieri fa un cenno con la testa al gorilla alfa, che replica con uno sguardo apertamente ostile.

– Vai tu – dice l’agente al muscoloso, avvenente combattente col naso schiacciato.

Lei gli stringe un istante la mano. Lui si distrae il tempo necessario a comunicarle con un cenno del capo – è tutto a posto, abbi fiducia. – Lei replica con un sorriso solo apparentemente caldo e cordiale.

Una buona attrice, riflette l’investigatore, notando un incresparsi di quella fossetta a lato della bocca. Maschera bene le proprie reazioni, tanto da ingannare persino qualcuno che la conosce da tempo.

La sicurezza nel ritenersi un osservatore tanto acuto da non essersi fatto disorientare dall’ammaliatrice deriva più dalla capacità di poterla paragonare ad altre situazioni che ha già vissuto, piuttosto che dal saperla decifrare davvero. Quella volta che interrogò l’assassina seriale; o l’altra, in cui dovette aver a che fare con quella manager… ogni incontro precedente è stato incasellato nella posizione più efficiente del suo archivio di esperienze, dove può essere usato come paragone per saper gestire quello specifico interrogatorio.

Gulzarilal sa che se è davvero una brava ingannatrice, come lui sospetta, gli sarà quasi impossibile notare quando mentirà. Ma se lui sa quanto lei sia brava e filtra di rimando le informazioni che riceve grazie a questa consapevolezza, per una ‘teoria della mente’ il vantaggio torna a lui. Se però lei ne diventasse a sua volta consapevole…

Il sergente Zakir non intende lasciar intuire quanto sa, ma preferisce fingere di stare al gioco. Tanto non deve risolvere tutto con un solo interrogatorio: questo lo sa lui, forse non lo sospettano loro.

È però convinto che da questo momento in avanti la coppia gorilla-bambola vada separata, finché non diventerà di nuovo strategicamente vantaggioso riunirla.

L’alfa viene fatto entrare nella sala interrogatori, dove rimane da solo per un po’, tanto per far salire stress e frustrazione e per lasciar decantare le cento risposte e i cento esordi brillanti che si è preparato mentre era nella sala d’attesa al limite del corridoio.

– Fate entrare lei nella sala due – istruisce Gulzarilal dal suo ufficio, a quel punto. Lei, un po’ sorpresa, si alza e segue l’agente fino all’altra sala interrogatori. Si guarda intorno come per dire – come faccio a farlo sapere a lui? – ma ovviamente non c’è modo.

Gulzarilal Zakir si alza e va personalmente alla sala interrogatori dove è stata portata la donna. Ha convocato prima il gorilla, dando a lei la falsa idea di avere del tempo per pensare, ma dopo averla illusa la interrogherà invece per prima, aumentandone il disagio e mettendo sotto pressione la pazienza di lui, che dovrà attendere per ore.

Metodo. Tattica. Pianificazione. Lettura del comportamento e dei riflessi involontari.

Nonostante il basso grado che ricopre ufficialmente, Gulzarilal Zakir non è un agente qualunque di una piccola centrale su una tranquilla colonia di periferia. Ha studiato all’Accademia di Pella: è un investigatore sotto copertura dei servizi segreti dello Zhengti.

Non è tra i più bravi, perciò si trova in un settore da sempre considerato marginale, a basso rischio, ma non si farà sorprendere per aver sottovalutato i propri interlocutori. Non oggi.

Dopo una breve pausa e un po’ di stretching preparatorio, apre la porta della sala interrogatori e fa il suo ingresso mostrandosi calmo e assertivo.

– Sono il sergente ispettore Zakir – esordisce. – Lo sa perché è stata portata qui, vero?







45. Camomilla

L’intenso profumo di pane appena sfornato rallegra l’atmosfera con promesse di piaceri semplici. La luce del sole al tramonto si riflette sui legni chiari scelti per l’arredamento, filtrata appena dalle vetrine a realtà aumentata su cui campeggiano delle scritte visibili soltanto dall’esterno.

Il locale appare quasi vuoto, più che altro per via delle grandi dimensioni delle due sale ad angolo e della distanza tra le aree munite di tavoli e divani, che lasciano una certa intimità ai clienti. I pochi avventori si godono caffè, tisane e bevande di varia natura accompagnate da pasticceria fresca. L’atmosfera è generalmente rilassata, gradevole, accogliente.

In un angolo, la figura alta e formale dall’incarnato olivastro che corrisponde al sergente Zakir sta attendendo seraficamente su un divano, sorseggiando una camomilla. Accanto alla tazza, due paste di meliga fanno ancora bella mostra di sé su un piccolo vassoio, in mezzo a briciole che rivelano come non siano state le uniche, inizialmente.

Zakir non è in uniforme, ma ha optato per una skin sobria e formale di stampo non militare, non essendo in servizio.

Nell’avvicinarsi, Vadim prova una certa irritazione. La scelta del luogo di incontro è stata di Zakir e ciò perché nel sergente dev’essersi innescato un sottile moto di ribellione per l’invasione del territorio operata dal Mastino quando questo si è presentato all’improvviso a Friburgo, assumendo arrogantemente il comando. Come una partita a scacchi: alla sua mossa d’esordio, volta a chiarire chi avesse il controllo, ha fatto seguito una risposta passivo-aggressiva per ribaltare l’esito del primo confronto.

– Un luogo singolare – saluta Vadim, accomodandosi di fronte al sergente.

– Preferiva un luogo più classico? – sfocia direttamente nel sarcasmo l’interlocutore. – Una panchina al parco, schiena contro schiena in una tavola calda… o preferiva forse un vicolo maleodorante di notte?

– Me la sono cercata, suppongo – sospira Vadim, seppellendo un po’ a sorpresa e con rapidità sospetta l’ascia di guerra.

Zakir si concede una mezza risata. – Possiamo fare il punto?

Vadim si stringe nelle spalle. Con un gesto disinvolto, invita il sergente a iniziare. Proseguendo con la metafora della partita a scacchi, l’equivalente di un arrocco.

– Ho interrogato sospetti analogici per tutto il pomeriggio – esordisce Gulzarilal Zakir, passandosi una mano tra i capelli nerissimi. – Ciò che ho scoperto è stato generalmente di minore importanza. Se si esclude il fatto che ho avuto conferma che tutti gli arrestati fossero davvero coinvolti in cellule di Analogici.

– Qualcuno lo ha ammesso? – si sorprende Vadim, mostrando un sopracciglio inarcato.

– Oh, no, quando mai – Zakir accompagna le parole con un leggero movimento del capo in segno di diniego. – Tuttavia i segni giusti alle domande giuste hanno portato alle risposte che gli interrogati non volevano dare.

– Ah, la scuola Ekman – annuisce il Mastino. – Dà sempre ottimi risultati.

– Il nostro scopo non è trovare prove per un processo – si stringe nelle spalle il sergente. – Tra le informazioni che ho ottenuto incrociando ciò che sappiamo del passato delle persone coinvolte, ho potuto notare una singolare convergenza.

Vadim Kivelevitch attende pazientemente che il sergente finisca un lungo sorso di camomilla.

– L’unico nodo di una vera informazione che non sia irrilevante cui sono potuto risalire fa convergere due dettagli: il primo è un leggero accento straniero nella voce di una ragazza, dopo averla sentita parlare senza filtri RA. Il secondo è il lavoro precedente di una delle altre sospettate.

– Intrigante – commenta Vadim. – Vada avanti.

– Tra le ultime persone con cui mi sono confrontato c’era una certa Rikka Prasad. Sulle prime sarebbe potuta apparire una di quelle nullità-trofeo associate a un classico bullo alfa da due soldi. Eppure, anche se non sono ancora riuscito a districarmi dalle sue elaborate ma verosimili menzogne, c’era una nota vera in lei, nella sua personalità, ben più complessa di quanto potesse apparire.

– L’accento.

Zakir annuisce, assumendo un altro sorso di bevanda calda. – Precisamente. L’accento di un mondo particolare: Tropico.

– L’altro dettaglio? – domanda Vadim. La questione non è ancora di alcuna importanza, perciò a determinarne il peso dev’essere l’altra informazione.

– Vulci Abramova e suo fratello, gli albini.

Nell’udire quel nome Vadim quasi sussulta, al punto che Zakir esclama: – Che succede?

– Le spiego dopo – taglia corto il Mastino. – Prosegua.

– Ho riascoltato le registrazioni RV e ho notato che hanno due accenti differenti. Lui sfoggia il gergo ignorante dei bassifondi di Pella. Lei uno più colto dello stesso luogo, ma usa inconsciamente locuzioni esotiche e, nonostante fosse drogata, ho notato una leggera inflessione…

– Tropico? – conclude logicamente Vadim.

Zakir annuisce. – È così. – conferma. – Perciò ho cominciato a indagare più a fondo. Ho scoperto che una certa Cassiopea Durante di Pella è stata titolare di un club per adulti su Tropico, per un certo periodo. Non è noto se fosse un’albina, ma se non si fanno le dovute ricerche chiunque può mascherare facilmente il proprio aspetto, soprattutto in certi luoghi. Comunque, riassumendo, alcuni dettagli sui movimenti di denaro tra Pella e Tropico mi hanno portato a ritenere che Cassiopea Durante, un tempo direttrice dell’Ezekiel di Tropico, sia ora Vulci Abramova.

– La famiglia di origine ha confermato il suo vero nome – riflette ad alta voce il Mastino. – Ciò può significare che c’è una rete di copertura, oppure che si trovasse sotto falso nome su Tropico.

– Un nome e una storia autentici sono più facili da sostenere – si stringe nelle spalle Zakir. – Le implicazioni possono portare a diverse strade, ma non ho ancora avuto il tempo di esplorarle tutte.

– Rikka Prasad? – torna sui suoi passi Vadim. – Qual è il legame tra le due oltre Tropico?

– È qui che viene il bello.

– L’Ezekiel.

Il dito di Gulzarilal Zakir si muove a indicare che Vadim ha capito. – È così – conferma infatti. – Ha lavorato proprio lì, nell’intrattenimento di base. Nonostante abbia due lauree, proveniva da una famiglia indigena in serie difficoltà economiche: forse è stata reclutata, forse venduta, chissà. Tutto nella sua persona lascia intravedere quando sia diventata brava a… usarsi… per manipolare gli altri.

Vadim resta un po’ sovrappensiero.

Notando la loro pausa, una Razionale di servizio, con l’aspetto di una trentenne dai capelli chiari tagliati corti e con indosso maglioncino a collo alto e jeans azzurri, si avvicina con discrezione al tavolo.

– Posso portarvi ancora qualcosa? – domanda educatamente.

– Le consiglio una camomilla – suggerisce Gulzarilal Zakir. – Rilassa, permette di far scendere i livelli di stress e aiuta a riordinare le idee.

Vadim annuisce distrattamente.

– Sarò subito da voi – promette la Razionale.

Zakir sporge verso il Mastino le paste di meliga, indicando di prenderne una. Vadim scuote lentamente la testa, facendo segno di no.

– Ora tocca a lei – passa la palla il sergente dalla chioma corvina.

– Vulci Abramova è in coma nell’infermeria del carcere. Con tutta probabilità, non sopravvivrà – getta subito lì Vadim. – Un’ischemia cerebrale, apparentemente, ma sospetto si tratti di qualcos’altro. Suicidio, oppure omicidio. La concomitanza è davvero troppo, come dire, comoda perché si tratti di una semplice coincidenza. Ulteriori esami sono in corso, ma non sarà necessariamente facile risalire alle vere cause.

– Immagino che la droga che aveva assunto…

– …non avrebbe dovuto avere quel genere di conseguenze, secondo i medici che l’hanno visitata prima che venisse tradotta in carcere.

– Connessioni tra cellule militanti di Analogici, un club di Tropico, l’assassinio di uomini del CCE, la capitale del settore e mercenari su New Gauntlet.

– Questa mi giunge nuova.

– La donna sopravvissuta all’attacco all’Old Paris – spiega Vadim. – È una mercenaria che si salvò da New Gauntlet, ma che ha sempre nascosto la verità, fino a oggi.

– Vorrei farle visita anch’io – sospira Zakir. – Se solo non si fosse data alla macchia proprio stasera.

– Ne sono venuto a conoscenza poco dopo averla lasciata all’ospedale.

– Resta da chiarire perché un uomo del CCE sia stato assassinato.

– Due.

– Radu Rashid è morto in un incidente che sospettiamo essere stato un sabotaggio operato dal fratello di Vulci Abramova. Ma l’altro chi sarebbe?

– Pavel Radom.

A occhi sgranati, Gulzarilal Zakir rivela: – Oh, ma lui non è davvero deceduto.

– Nel rapporto che mi avete dato… – lamenta Vadim, perplesso.

– Era inaccurato – si scusa il sergente. – Pensavo avessero già inoltrato anche l’aggiornamento. Colpa mia. Appena ho potuto occuparmi personalmente della questione ho scoperto che in realtà quell’uomo è solo stato dato per morto dalla folle burocrazia di questa colonia, che discrimina Naturali, Irrazionali e Razionali, e che in realtà è fuggito.

Vadim mette insieme alcuni tasselli e, con un moto di stizza, realizza: – Sibel Rashid l’ha portato con sé.

Zakir annuisce.

– Abbiamo fondamentalmente debellato le cellule analogiche su Friburgo – riassume il Mastino. – Ma qual è il piano generale? Cosa si cela dietro queste azioni? Chi sono le altre parti in causa e perché si fanno apparentemente guerra qui? Quanto tempo abbiamo per smascherare le loro prossime mosse, prima che sia troppo tardi? Abbiamo ancora molte domande.

La fredda ostilità che inizialmente aveva separato i due investigatori ora sembra completamente messa da parte. I due sembrano ormai segugi dello stesso branco durante una partita di caccia.

Durante quella nuova pausa, la Razionale di servizio col maglioncino serve la bevanda al tavolo.

– Un’altra, per me – ordina Zakir. Poi, rivolto al Mastino: – La caccia al lupo sarà ancora lunga.







46. Galena Gustafsen

Lo squallore dell’appartamento abbandonato è a stento mitigato dagli oggetti con cui Galena l’ha arredato negli ultimi due anni: cose di scarso pregio che ha potuto acquistare con ciò che riusciva a mettere da parte. Due stanze e un piccolo bagno ospitano un letto, uno specchio, un piccolo armadio, un comodino, una cassettiera nella camera da letto; un tavolo, una sedia e un piccolo frigorifero nella cucina. Sulle pareti alcune incrostazioni rivelano la necessità di lavori e di un nuovo strato sensibile, adatto a caricare una skin appropriata. Gli impianti non sono funzionanti; in ogni caso il bagno può essere usato, sebbene con acqua raccolta in taniche e immagazzinata ovunque in cucina. Il frigorifero, spento, contiene solamente razioni economiche che possono essere mangiate crude. Non avendo energia, comunque, anche volendo Galena non potrebbe cucinare.

La camera da letto non lascia alcuna concessione al comfort. Galena non era mai stata costretta a ricorrere a questo rifugio, fino a oggi, ma non se la sente più di rischiare. Non dopo l’incontro con l’inquisitore.

Sfiancata dalla lunga fuga, ma più ancora dalla sua concomitanza con l’infinito interrogatorio e dalle sue condizioni ancora tutt’altro che idilliache, la donna si sdraia e si addormenta quasi subito.


	Galena è conscia di star sognando. È sul campo di battaglia: un misto dei tanti che l’hanno vista protagonista. Dapprima è nello spazio, coinvolta in uno scontro con dei droni robotizzati; quindi in una foresta, contro alcune armature da combattimento. In seguito è di nuovo su New Gauntlet. È nuda, ma indossa l’armatura da combattimento. Le voci che sente in cuffia sono quelle dei suoi ufficiali, dei suoi amici e delle persone che ha incontrato di recente, in una sorprendente sovrapposizione di realtà. Attraversa nuovamente il varco e si ritrova senza armatura nella hall dell’Old Paris. Incontra Pavel e trascorre con lui un’intensa notte: un momento in cui il sogno diventa più vivido. Poi tutto esplode.



Galena si sveglia a notte fonda. Il sogno non è particolarmente disturbante, sebbene il finale erotico la sorprenda in modo un po’ seccante. Grugnisce e si alza a sedere sul letto, ancora un po’ frastornata dai recenti eventi. La fuga dall’ospedale è stata forse prematura, se considera solo l’aspetto del recupero, e ora che l’effetto dei farmaci sta svanendo… anziché preoccuparsi inutilmente va verso lo stipo in cui conserva le medicine, osserva la scarna scorta, scuote la testa e assume una pastiglia da un tubetto, accompagnandola con un lungo sorso d’acqua.

Uno sguardo fuori dalla finestra le rivela che tutto è buio e pressoché immoto. Non c’è alcuna illuminazione pubblica in quel quartiere e non ci sono nemmeno rumori di squadre al lavoro. Gli scarni dettagli di quel luogo deserto sono delineati dalla intensa luce stellare e dal riflesso di piccole lune e pianeti distanti, la cui poesia le risulta invisibile per via dell’attuale stato degli eventi: la sua situazione non agevola il romanticismo.

– Cosa faccio, ora? – si domanda. – Non potrò nascondermi in eterno.

Conscia di non avere un piano e che forse sarà costretta a rimanere nascosta per molto, va in cucina a fare l’inventario delle risorse a disposizione, per calcolare quanto a lungo potrà resistere senza dover uscire a rimediare qualcosa.

Il suo addestramento e la paranoia le hanno imposto di prepararsi per tempo quella tana. Se sarà in grado di razionare bene quanto ha accumulato e se tutto è ancora in buono stato, potrà resistere per diverse settimane.

– Tanto non saprei come passare il tempo – sospira tra sé, estraendo uno a uno i pacchi di cibo ed esaminandoli nella pesante penombra, per trovare eventuali buchi, difetti, gonfiori che potrebbero significare che sono compromessi.

Gli occhi, grazie anche all’impianto RA, si abituano in fretta al chiarore dell’intensa luce stellare incentivata dall’atmosfera sottile della colonia. Terminato l’inventario, Galena torna a guardare dalla finestra, nel tentativo di scorgere eventuali segnali di pericolo.

La strada notturna si sta pian piano popolando di figure. Gruppi di teppisti entrano negli edifici per rubare impianti, tubature e proiettori RV ambientali. Spacciatori di droghe vecchie e nuove attendono i clienti. Prostitute di strada, uomini e donne disperati, spesso tossicodipendenti, ciondolano nella speranza di potersi vendere agli altri abitanti della notte, anche se per pochi spiccioli o una dose. Protettori, picchiatori, sorveglianti di boss e capetti vari completano il quadro. Predatori e prede, così fisicamente vicini all’ordinata colonia, ma al contempo davvero stridenti, se paragonati alla sua bellezza studiata.

Friburgo non ha moltitudini di diseredati, eppure anche in una colonia prospera che dispone di un buon programma sociale non tutti sono ben inseriti nella legalità. E chi vive fuori dal consorzio civile si rifugia inevitabilmente nei quartieri in rifacimento, dove i controlli sono rari o inesistenti, rendendoli di fatto luoghi pericolosi di notte. Friburgo è una piccola colonia con circa un milione di abitanti e forse qualche migliaio di creature della notte che si arrabattano nelle aree prive di sorveglianza.

Galena sospira. È una profuga fuggitiva quasi senza risorse, ma non è ridotta al punto da dover svolgere quel genere di attività di strada per sopravvivere, sebbene in passato per un interminabile mese abbia dovuto cedere alla necessità. Il rischio di vedersi revocare permanentemente ogni diritto di usare il terminal a causa di una retata è inaccettabile, tenuto conto dei suoi progetti: non intende farsi bloccare su Friburgo, né in alcun altro luogo. E nemmeno intende rischiare una sorte peggiore, come la deportazione nelle colonie di recupero: luoghi famigerati su cui circolano molte voci, ma nessuna certezza.

Stanotte cercherà solamente di non attirare l’attenzione: resterà al sicuro al buio dell’appartamento che ha scelto come tana.







47. Scudo

Shuru è di fronte al terminal, in attesa dell’ora dell’imbarco. Ama osservare il cielo ogni volta che può e anche adesso lo sta scrutando in cerca dell’artistica composizione che i moti celesti donano alle singole colonie, talvolta aumentata dalle cupole RV, altre volte semplicemente mostrata per ciò che è, come su Friburgo. In questo caso il cielo non solo regala spettacoli naturali mozzafiato: talvolta fornisce anche indicazioni che un occhio esperto sa captare e valutare.

Il movimento rapido e netto dei satelliti, ad esempio. Shuru ne conta ben sei durante la breve sosta col naso all’insù. Un rapido controllo con un’app locale che riporta costellazioni e oggetti di interesse, scaricata sul suo RA, gli permette di verificare come non si tratti di satelliti di telecomunicazioni, né di una piccola costellazione di supporti per la navigazione e nemmeno di altri oggetti il cui nome viene diffuso pubblicamente. I satelliti sono troppo visibili per essere solamente rottami dismessi e i loro nomi sono occultati. Shuru sospetta siano satelliti per la difesa planetaria, basi orbitali o astronavi militari.

Dentro di sé approva che questo mondo sia ben difeso, a differenza di altri in cui ha dovuto operare. Lui è efficiente e non ha molti scrupoli, ma non fa mistero di preferire le azioni sotto copertura a un’azione militare. Violenza limitata, la chirurgica rimozione di un potenziale problema. Poche vittime, pochi strascichi sulla società civile. Perciò approva i mezzi atti a dissuadere le azioni militari.

– Chi agogna la pace dev’essere pronto alla guerra – cita a memoria, distogliendo finalmente l’attenzione dal cielo notturno e varcando la soglia del terminal passeggeri. La hostess dallo sguardo cortese-ma-non-troppo che lo accoglie esamina la sua prenotazione e lo convoglia nel settore appropriato.

Shuru si sente leggermente infastidito dal non essere riuscito a portare a termine con efficacia ambedue i lavori, nonostante le discrete probabilità che anche il secondo possa aver avuto l’effetto desiderato. Ma il suo disappunto non raggiunge un livello tale da convincerlo a rimanere a Friburgo, mettendo così a repentaglio identità di copertura e incolumità.

Ci saranno altri lavori, altre occasioni. Se ne occuperanno altri operativi.

Alza le spalle, come per scrollarsi di dosso l’invisibile senso di disagio, ed entra nella sala d’aspetto VIP.







48. L’agente

Tropico accoglie i suoi visitatori con sorrisi caldi come abbracci mattutini. La hostess che aiuta Vadim a espletare le formalità mediche e burocratiche relative alla sua permanenza è cordiale e gentile oltre misura, a differenza della fredda efficienza cui è normalmente abituato.

Vadim Kivelevitch, mastino per vocazione oltre che per soprannome, nota come le piccole rughe di espressione ai lati degli occhi indichino un sorriso sincero o, forse, una persona altamente addestrata a simularne uno. Nonostante la pressione critica dello sguardo dell’inquisitore, l’espressione della giovane donna non si incrina minimamente.

L’atmosfera è realizzata ad arte per far sentire coccolati i turisti, ma è verosimile, quasi realistica, decide il Mastino.

– Mi tolga una curiosità, miss – la approccia.

Un leggero cenno col capo e una reiterazione del sorriso lo invitano a proseguire.

– Come sono le vostre condizioni di lavoro?

– Estremamente favorevoli – ammette lei con prontezza. – Godiamo di molti extra, benefit, permessi; della settimana corta e di turni regolari, che si vanno a unire ad una paga elevata, al molto tempo di qualità a disposizione e in generale alla sensazione di venire apprezzati.

Vadim archivia l’informazione e conclude le formalità, quindi esce in strada.

Musica cubana di qualità, autisti naturali, artisti di strada e paesaggistica curata fanno di Tropico un luogo di vacanza ideale. Da qualche parte c’è anche un mare ricostruito in modo da essere realistico ma non pericoloso e forse, ma su questa cosa Vadim è disinformato, avranno strutture per sport acquatici, inclusi vela, surf, windsurf, kite e chissà cos’altro si potesse fare in una vera località di mare della vecchia Terra nel XXI secolo, l’ambientazione scelta per Tropico.

C’è un luogo che interessa Vadim nello specifico, però, ed è l’Ezekiel, famigerato club tematico per adulti.

Il Mastino non vuole mettere in gioco se stesso appena arrivato, così si dirige verso un caffè all’aperto sul lungomare e invia un brevissimo messaggio a un utente codificato.

Vadim si siede e si gode le sensazioni offerte non tanto dal panorama, quanto dalla clientela che frequenta Tropico. Turisti da ogni parte dello Zhengti formano una fauna che trova stranamente ripugnante e attraente al tempo stesso. Alcuni sono uomini e donne comuni con bisogni comuni, spesso sepolti sotto un pesante strato di convenzioni sociali. Altri sono persone sole, desiderose di socializzare e dimenticare i propri guai. In ultimo ci sono i più interessanti: sordidi ipocriti in cerca di svaghi meno palesi. Le sue prede favorite.

Il Mastino scruta in profondità ogni volto, ogni espressione facciale, in cerca di individui in grado di attirare la sua attenzione professionale.

Al secondo cocktail, quasi mezz’ora più tardi, una giovane donna si avvicina al tavolo. Corporatura minuta, di bell’aspetto, con ipnotici occhi chiari, viso solcato da una ruga di espressione che periodicamente le fornisce un lieve tocco amaro.

– Buongiorno, signor Kivelevitch – lo saluta. – Sono Norena Natarajan, del Bureau. Cosa posso fare per lei?

– Ah, qui lo chiamate così? Pittoresco.

Lei si stringe nelle spalle in risposta all’aggressività con cui Vadim accoglie sempre i subordinati che devono fornirgli assistenza. Le striature scure nella barba grigio ferro gli conferiscono un aspetto ferino, come di un lupo a caccia. Eppure, a differenza del suo corrispettivo di Friburgo, lei reagisce con noncuranza, quasi indifferenza, alla studiata minaccia con cui l’uomo ha esordito.

– Sto seguendo un’indagine su un gruppo terroristico – taglia corto lui. – Sono portato a credere che Tropico sia un centro importante per questa organizzazione, un fulcro di reclutamento o una connessione tra gruppi dirigenti e cellule.

– Non ho altre risorse che me – si stringe nuovamente nelle spalle la bella agente, sedendosi di fronte a lui e ordinando a sua volta un cocktail. – So che ha già accesso ai miei dati, perciò mi piacerebbe che venisse al punto e mi spiegasse cosa le serve.

– Nei dati condivisi non ho notato nulla di rilevante per la mia indagine – acconsente ad approfondire Vadim. – Ma ritengo lei possa avere informazioni che non sono nei dossier perché, azzardo, le ha valutate o catalogate come non rilevanti ma che, alla luce dei recenti sviluppi, mi farebbero pensare altrimenti.

Una mano di lei si muove, aperta e col palmo verso l’alto, in un gesto ampio, a sottolineare che non ha niente da dire se lui non si spiega meglio.

– C’è un locale in particolare che mi interessa – viene al dunque l’inquisitore. – L’Ezekiel.

Sopracciglia si aggrottano. Un sorso di cocktail viene deglutito.

– Cosa può dirmi di quel locale?

– È un posto dove la gente si reca per esperienze di tipo sessuale, ma di quelle non comuni, quando non estreme. Tutto apparentemente legale, consenziente, controllato periodicamente. Non il tipo di posto in cui passare inosservati all’autorità locale, se vuole il mio parere.

– Ho alcuni nomi da verificare che potrebbero essere transitati da lì – prosegue Vadim. – Vulci Abramova. Rikka Prasad. Galena Gustafsen. Pavel Radom. Radu Rashid. Sibel Rashid. Inoltro profilo visivo e genetico.

La giovane donna del controspionaggio di stanza su Tropico resta assorta per un po’. Il movimento delle iridi e delle pupille rivela che sta operando sul proprio sistema RA.

– Alcuni non sono nel mio database – rivela. – Pavel Radom è stato su Tropico più volte in veste di turista: l’ultima vacanza risulta essere molto recente. L’hanno marcato come ‘da tenere d’occhio’, ma non si è mai messo nei pasticci. Abramova, Gustafsen, Prasad sono state collocate dalla stessa ditta che forniva personale ai locali di intrattenimento, ma non risultano su Tropico da anni. Dei Rashid non ho nulla.

– È strano – interviene in quel momento Vadim. – Su Tropico tutti sembrano soddisfatti, felici oserei dire, che si tratti di autisti, hostess, barman… chiunque. Ma non tu.

– Ti interessa la mia vita privata? – polemizza Norena, passando anche lei a una conversazione più informale.

– I servizi segreti dello Zhengti hanno pochissimi agenti per ogni colonia – la prende alla larga il Mastino. – Non tutti sono all’altezza del compito. Non è che a me interessi la tua felicità: certamente mi piacerebbe che il nostro contatto su Tropico fosse una persona affidabile, motivata e collaborativa, per poter evitare il triste destino già toccato ad altri luoghi. – Il tono di Vadim è duro, i suoi occhiali rettangolari conferiscono un aspetto ancora più freddo al suo sguardo glaciale.

– Sono sotto indagine? – Norena Natarajan appare più seccata che preoccupata per la lavata di capo.

– Il tuo interesse per un’indagine che potrebbe, se avesse successo, liberarti la carriera per una possibile promozione e per la scelta di una sede più interessante o più attiva sembra davvero marginale – prosegue Vadim. – Vorrei avere una spiegazione adeguata e spero non comprenda corruzione, collusione o peggio. Ti prego, rassicurami. – Il tono apparentemente suadente del Mastino suggerisce destini peggiori di una semplice ramanzina e insinua che lui sappia già qualcosa e che sarebbe più indulgente se Norena confessasse spontaneamente. Dopo aver atteso invano qualche istante per una risposta, il Mastino riprende:

– Vediamo se i miei analisti hanno fatto bene il loro lavoro, così potrai correggermi se sbaglio. – Per la prima volta vede una scintilla nello sguardo di Norena. – Immigrare su un mondo come Tropico, dove gli stipendi sono alti e i trattamenti buoni, è tutt’altro che facile. C’è una lunga lista d’attesa, è richiesto un curriculum impeccabile e solo una domanda ogni diecimila può venire accolta, nel migliore dei casi. Persino venire qui come turisti non è facile. Eppure c’è chi può facilitare le pratiche e non c’è bisogno di un genio per capire che la tua posizione nell’intelligence ti renda un elemento ideale da coinvolgere. – Norena fa per dire qualcosa, ma una mano alzata di Vadim la zittisce. L’inquisitore prosegue: – Ma se il curriculum del candidato non è impeccabile, o se è disperato, questo diventa facilmente ricattabile. Quale lavoro potrebbe andare a svolgere? Probabilmente uno che nessuno con una carriera promettente sarebbe disposto ad accettare. Cosa c’è di meglio di un locale dove si svolgono attività che possono risultare degradanti a chi è in regola? Non solo normale commercio sessuale, quello si può trovare ovunque… ma qualcosa di estremo. – Ora Vadim finalmente si ferma. Guarda fisso negli occhi Norena, scorgendovi allarme, e conclude: – Devo andare avanti o mi aiuti tu a completare il quadro?

– Cosa mi accadrà? – riesce a pronunciare la donna.

– Dipende solo da te – concede l’inquisitore. – Non sono restio a concludere le cose a modo mio. Non ho sempre la necessità di seguire le vie ufficiali o di rivolgermi alla giustizia. Ho grande autonomia.

– Vuoi uccidermi?

– Che vantaggio ne avrei? – alza le mani Vadim. – No, non voglio farlo. Non ho nemmeno alcun interesse nel rimuoverti. Ma ho bisogno di avere informazioni sull’Ezekiel e ti invito a collaborare, così potrai mantenere la tua posizione: io avrò ciò che mi serve e nessuno ne avrà danno.

– Cosa vuoi sapere?

– Per prima cosa voglio una conferma sul tuo grado di coinvolgimento con gli Analogici e col loro sistema di reclutamento – va dritto al punto Vadim. – In secondo luogo, voglio sapere quante sparizioni facili copri. Persone che transitano da questo a quel mondo, cadaveri di cui ti liberi facendoli passare per emigrati… Melissa Fulham, ad esempio, che fine ha fatto? Azralaril Markham… vuoi altri nomi? Ne ho quanti ne desideri. Anzi, a ben vedere immagino siano molti più di quanti ne vorresti. – Lo sguardo di Vadim è freddo come l’acciaio. – Capirai che può fare comodo ai servizi che tu sia ammanicata col crimine organizzato, a patto che tu non sia né col nemico, né un elemento ricattabile, beninteso, né implicata in cose che porterebbero scandalo o pubblicità sgradevole all’Agenzia. Tipo la riduzione in schiavitù. Nel qual caso qualcun altro più adatto di me allo scopo arriverà qui a… ripulire. L’Agenzia ha un agente per ogni colonia, in questo settore in cui se tutto va bene ciascuna non raggiunge il milione di abitanti. Godete di molte libertà e va bene così. Ciò non toglie che qualcuno faccia un buon lavoro nel tenervi d’occhio.

La minaccia è talmente palese che stavolta negli occhi di Norena si intravede un accenno di paura.

– Non sono schierata con gli Analogici – si schermisce immediatamente la donna. – Quelli dell’Ezekiel mi pagano per occuparmi della burocrazia: non sono io a organizzare le cose. Prendo soldi in cambio di documenti falsi, ottengo favori per l’Agenzia.

– Credo sia giunto il momento di rendermi partecipe delle informazioni in tuo possesso, non credi?

Norena Natarajan si passa una mano sul volto. Annuisce stancamente.

– Così mi piaci – si congratula in tono sgradevolmente mellifluo Vadim.







49. Ezekiel

Le belle strade fedelmente ricostruite della città turistica sottolineano alla perfezione, agli occhi di Vadim, la differenza tra fantasia e realtà. Persino i bidoni dell’immondizia stracolmi hanno un posizionamento studiato, una distribuzione ottimizzata per confermare l’effetto scenico del trovarsi in una città storicamente accurata della Terra pre-esplorazione. Chi è abituato a trovarsi sempre dietro le quinte a teatro o a riparare le attrazioni di un parco a tema, chi è insomma avvezzo a osservare il lato nascosto delle cose, le vede senza quel potente grado di illusione che le rende davvero attraenti. Per il Mastino di Pella è come guardare un dipinto senza l’interpretazione di un pittore, o trovarsi sul set di un fotografo e trovare conferma di come i sorrisi dei modelli non siano reali, ma solo lavoro: Vadim si trova sempre di fronte alla crudezza della realtà, appena coperta da una facciata studiata ma artificiosa, senza interpretazioni romantiche o eccitanti.

Quando decide di entrare all’Ezekiel, Vadim si prepara a fingere lo stupore dello spettatore, l’eccitazione della persona alla ricerca di sensazioni. Pur con la consapevolezza informata di chi sa, si concentra perché nessuno se ne accorga, perché lo credano soltanto un cliente in cerca di avventura, cosicché non si sospetti che è sotto copertura e che, di rimando, le sue intenzioni sono ben diverse da quelle di un avventore qualsiasi.

Vadim attende alcuni minuti per potersi calare meglio nella parte. Regola la respirazione e indossa il sorriso compiaciuto di un uomo consapevole di essere ricco, di potersi permettere di bazzicare certi posti con frequenza, oltre che di cercarli ogniqualvolta si trova in una nuova città. Quindi ripassa mentalmente la storia di copertura.

L’insegna ammiccante, luminosa, le cui luci riflettono anche l’illuminazione stradale, rende lo scopo del club piuttosto diretto ed evidente. Ezekiel – gentlemen’s club e anche Ezechiele 23:19-22 recita la scritta a intermittenza, coerentemente con l’era dell’ambientazione. Sotto i neon replicati, su una fumosa superficie a specchio tutt’altro che a tema, transitano suggerimenti ammiccanti di persone in costume antico colte in atteggiamenti provocanti. Vadim si concede un ultimo sorriso, riflettendo sull’antico significato del termine ‘gentleman’ e su quanto il cliente medio di questi luoghi sia tutt’altro che tale.

Lupi, faine, maiali, polli e conigli che pretendono li si creda raffinati nobili alla corte della regina Vittoria, pensa tra sé, dando sfogo a quell’ultimo barlume di disprezzo intellettuale che tenterà poi di mascherare una volta dentro. Un’ultima, fugace considerazione gli fa ponderare che probabilmente lo stesso velo di ipocrisia ricopriva anche i ‘gentiluomini’ originali e che quelli veri siano sempre stati molto rari, in qualsiasi contesto. – Gli uomini sono lupi per gli altri uomini – sospira tra sé, citando Hobbes. – In questo locale persino le vittime diventano potenziali predatori. In fondo anch’io lo sono: un lupo domestico addestrato a cacciare belve per i suoi padroni, ma pur sempre un predatore.

Vadim raddrizza la schiena, si passa una mano tra i capelli, pettina la barba con le dita e si avvicina a piedi all’ingresso del locale. Un valletto all’esterno riceve i clienti che scendono dalle vetture per fornire un’impressione di classe e legalità, ma le informazioni ricevute tramite Norena hanno confermato come siano soprattutto sfruttamento e tratta di esseri umani a celarsi dietro quegli arredi di lusso.

– Benvenuto, signor Abdon – lo saluta il valletto, leggendo in automatico la sua label pubblica tramite l’impianto RA. – Entri liberamente: la hostess le mostrerà il club senza alcun impegno. Non se ne pentirà, mi creda.

La fumosa porta-schermo a cristalli si apre. L’interno del locale è arredato con broccati, velluti e pelle sintetica di alto pregio, a voler comunicare ancora una volta alla clientela un’idea di affidabilità e classe.

– Benvenuto, signor Abdon – lo saluta il caldo sorriso di una bella ragazza piuttosto minuta, col fisico aggraziato di una danzatrice e abbigliata come la Cleopatra di un antico film hollywoodiano. – Io sono Klara. Sarò la sua guida, se lo gradirà.

– Chiamami Urban, dolce fanciulla – le sorride lui di rimando, sfoggiando un gergo da playboy di quart’ordine, la sua identità di copertura. Le skin che ha attivato, tutte non in commercio, lo rendono indistinguibile da un attraente dirigente sportivo in visita a Tropico per affari. Un eccellente camuffamento che sa di poter mantenere, non avendo a che fare con professionisti dello spionaggio e potendo contare sulla complicità forzata della Natarajan.

Muovendosi sinuosa e sensuale, Klara lo precede lungo i corridoi. Delle finte vetrate RA gli permettono di scrutare all’interno delle sale senza carpire l’identità dei clienti, ma potendo scorgere il genere di intrattenimento offerto.

– Ciascuna delle nostre stanze private è a tema – spiega la sua accompagnatrice. – Forniamo ogni genere di esperienza legalmente concessa dalle leggi di Tropico, purché ciò non violi i tabù della sua colonia di origine, in accordo al Trattato di Pella.

Vadim nota ricostruzioni di interni di tende berbere, di antichi harem babilonesi, di palazzi appartenuti a sovrani egizi e mediorientali. Schiavi muscolosi, ancelle solo apparentemente timide, intere corti pronte a dedicarsi a spregiudicate orge in costume.

– Siamo specializzati, come suggerisce il nome, nella storia antica pre-coloniale. L’Antico Egitto, Jerusalem, Megiddo, Qadesh, Ninive, Babilonia sono le nostre ambientazioni favorite… qui si possono provare cose che assecondano i desideri più nascosti e peccaminosi, Urban. – Klara sorride. – Vuoi forse provare i nostri dotati stalloni egizi? Oppure condividere i favori della regina dominatrice con l’intera corte, in una inversione di ruoli? O forse essere tu stesso schiavo del piacere: essere dominato, soffocato… torturato…?

– Potrei forse essere io a dominare…? – Domanda Vadim-Urban, ben cosciente della risposta che otterrà. – Magari pubblicamente o in gruppo? La pubblica umiliazione di una fanciulla timida?

– C’è senz’altro qualcosa che fa al caso tuo – sottolinea senza minimamente scomporsi la sua ammiccante guida.

Un’abile attrice, aiutata dalle skin a coprire ciò che pensa davvero di me e della mia richiesta, pondera tra sé Vadim-Urban. – Non sarà un problema di prezzo – prosegue ad alta voce, condividendo le credenziali di credito del suo personaggio di copertura.

– Più la cosa diventa complessa e rara, più tempo e denaro costerà, ma scoprirai che è tutto meno dispendioso di quanto sembri e che ne varrà la pena. Più ore ti fermi, meno pagherai per ciascuna ora aggiuntiva. – Una spiegazione piuttosto comune.

Se soltanto Klara potesse scorgere le vere intenzioni di Vadim ne sarebbe atterrita. Ma la maschera da poker, aiutata dall’esperienza e dalla skin indossata dall’inquisitore, non le permettono di sospettare nulla. Il Mastino ha bisogno di qualcosa che coinvolga diverse persone, in modo da celare una sua assenza prolungata. Ovviamente non è davvero interessato all’intrattenimento. Non qui, non oggi, non con queste sordide regole.

Vadim-Urban viene accompagnato in una sala comune piuttosto tradizionale, fatta di penombra e luci, dove su un palco si esibiscono belle danzatrici esotiche con discinti costumi a tema. Per quel poco tempo che li manterranno indosso prima di mostrare tutto di sé. La maggior parte dei clienti sono maschi, ma in un angolo un dotato uomo muscoloso è seduto a parlare con un paio di ricche clienti tanto ritoccate e decadenti da sembrare di plastica.

– Attendi qui – lo invita Klara. – Una ragazza ti verrà a chiamare quando l’attrazione sarà predisposta.

Pochi istanti più tardi è un’altra donna ad avvicinarlo. – Sono Massenzia – si presenta la nuova arrivata, rivelandogli il suo nome d’arte. Alta, lunghi capelli corvini, labbra carnose, fisico atletico e lineamenti perfetti. Vadim intuisce facilmente che sia stata scelta in relazione alle preferenze sessuali che ha dichiarato, dal momento che quelle di Urban non corrispondono alle sue, onde evitare di ritrovarsi istintivamente coinvolto in qualcosa, suo malgrado. La ragazza lo prende sottobraccio e lo accompagna nuovamente tra i corridoi. Occasionalmente delle bellezze in déshabillé si affacciano tra le sale, sorridendo stancamente: fugaci visioni di realtà tra un malcelato abuso e l’altro.

Urban e Massenzia raggiungono infine una grande sala del trono ornata di arazzi, tappeti, ori, in cui si sta svolgendo un’orgia. Una ragazza dall’aspetto quasi spaurito, solo in parte frutto della recitazione, viene fatta spogliare e portata al centro, su un altare. Diversi clienti, una dozzina almeno, le si avvicinano. La toccano, si spogliano, si eccitano, la insultano, la esplorano e infine la violano a turno, ridendo tra loro, coprendola dei loro fluidi, tra un complimento e un’insolenza. Le pupille della ragazza sono dilatate: Vadim-Urban capisce che per farle accettare questi riti estremi, anche dolorosi, probabilmente è stato necessario convincerla a fare uso di qualche droga.

– Unisciti a noi – lo seduce Massenzia, mettendogli le braccia al collo. – Dovrebbe avvicinarsi alle tue preferenze, vero? Vuoi che ti aiuti a spogliarti? – Una mano della ragazza gli si fa strada tra le gambe. Ne segue un gemito di piacere della donna. È evidentemente simulato, in contrasto col fatto che Vadim in realtà non mostri alcuna eccitazione sessuale.

Vadim-Urban le sorride, accondiscendente. – Ho solo bisogno di un istante, prima – si scusa, approfittando di quel fatto. – Vorrei… prepararmi. Puoi indicarmi il bagno?

– Ti ci accompagno…

– Non sarà necessario – si schermisce lui, gettando volutamente occhiate ammiccanti in direzione della vittima sacrificale di quel rito dionisiaco. – Una cosa veloce e torno subito, pronto a iniziare.

Massenzia gli spiega come raggiungere i servizi destinati ai clienti, ma resta dov’è, pronta ad accogliere altri avventori interessati.

Vadim si muove lungo il corridoio: sapendo di essere tenuto d’occhio da persone a lui invisibili, si comporta in modo conforme a quello dei numerosi altri frequentatori. Una volta in bagno, però, si accerta dapprima che non ci siano dispositivi di sorveglianza e successivamente modifica in fretta la skin, simulando quella della stessa Massenzia, che ha copiato grazie all’equipaggiamento dell’intelligence militare di cui dispone.

Ora l’inquisitore può muoversi liberamente per i corridoi del locale. Sa già dove recarsi, grazie alle informazioni ricevute da Norena Natarajan, e non intende perdere tempo prezioso. Raggiunge quasi subito l’ufficio, al momento vuoto, dato che gli incarichi amministrativi vengono svolti nelle ore diurne. Non viene ostacolato da alcuno. Forza con facilità sorprendente la porta, si introduce nell’ufficio e accede ai registri elettronici fuori rete che vi sono conservati. La struttura è banale: il software è commerciale, usa un database non codificato e formati standard per la documentazione. Evidentemente all’Ezekiel non sentono alcuna necessità di celarsi: si credono protetti dal fatto che la macchina sia fuori rete e tutelati dalle conoscenze conniventi come l’agente Natarajan.

Vadim ottiene facilmente le informazioni sulle persone impiegate e le confronta con i registri ufficiali, che richiama sul suo impianto RA, per compilare una lista di corrispondenze di identità e provenienze vere paragonate a quelle di copertura fornite da Norena. Sono molti gli impiegati sotto falso nome. Quasi tutti, in realtà.

Il tempo a disposizione non è molto: la sua assenza verrà notata entro pochi minuti e a quel punto qualcuno andrà a controllare nei bagni. Vadim è certo che non possano sospettare le sue vere intenzioni, quindi rimane tranquillo mentre fa ciò che ha programmato, senza grandi patemi d’animo. La calma è una grande virtù, specialmente se si deve agire in tempi ristretti.

La lista mostra centinaia di affiliati che si sono spostati attraverso decine di colonie, anche più di quanti credesse di ottenere. Intravede già alcuni schemi: riesce a individuare nomi di lavoratori, in gran parte donne, che fanno parte del traffico di esseri umani. Provengono generalmente da luoghi con gravi problemi economici endemici. Li distingue facilmente dagli spostamenti degli individui che arrivano, spesso in gruppi, per essere poi fatti emigrare altrove, dopo aver ricevuto nuove identità. Vulci Abramova, suo fratello e gli altri di Friburgo appaiono in quelle stesse liste, confermando come l’Ezekiel venga usato come copertura per qualcosa di più grosso. Le persone lavorano senza giorni liberi, talvolta con doppi o tripli turni. Non hanno riposi e persino nel poco tempo libero vengono sorvegliati da qualcuno del locale. Un sistema subdolo, ai limiti della legalità, per non dar loro tempo di pensare, di organizzarsi, di ribellarsi. Un sistema sordido, vecchio quanto l’umanità stessa. Vadim l’ha già visto molte volte.

– Una miniera di gemme preziose! – si stupisce l’inquisitore nel consultare l’archivio con nomi e connessioni. Non si aspettava di trovare così facilmente una mole tanto notevole di informazioni interessanti.

Ci sono prove del transito di centinaia di individui oltre i limiti della schiavitù, destinati a dover sopportare abusi di ogni genere, solo in apparenza legali, in cambio di remunerazioni nemmeno elevate, considerando lo stipendio medio dei lavoratori di Tropico. Soprattutto se si effettua il paragone con gli altri locali cittadini che agiscono nella legalità, pur con i loro difetti.11 L’attività dell’Ezekiel copre però anche il transito di decine di Analogici che devono essere infiltrati, tra cui le cellule di Friburgo e quelle destinate ad almeno altre sei colonie che Vadim nota persino nel corso di quell’esame superficiale. E ci sono anche note su esseri umani semplicemente scomparsi nel nulla.

Ma qualcosa di più particolare attira la sua attenzione, in quei meticolosi registri paralleli.

Qui c’è gente che va e viene da colonie che non esistono, si stupisce. Cosa diavolo significa?

Vadim termina di raccogliere le informazioni. Terminata la missione principale, esce dall’ufficio e torna nei bagni, dove riprende l’aspetto di Urban Abdon, selezionatore tecnico della squadra di G-Diving di Pella, per poter tornare nella sala dell’orgia.

Il suo ritorno viene salutato con malcelato sollievo da Massenzia, che temeva probabilmente un malessere o una defezione dell’ultimo minuto, con una conseguente diminuzione dei propri introiti.

– Pensavo fossi scappato – scherza infatti la ragazza, tornando a mettergli le braccia al collo, avvicinandosi al punto che l’inquisitore ne sente il caldo alito profumato. Probabilmente gli sta somministrando qualche feromone artificiale,12 a giudicare dalla reazione che l’abbraccio riesce a ottenere sulla sua virilità. Massenzia non è il tipo di donna da cui si sentirebbe normalmente attratto né, soprattutto, queste sarebbero le circostanze giuste. Certamente non è il reato più grave che i gestori dell’Ezekiel possano commettere.

– Non sia mai! – replica genericamente Vadim, tentando di immaginare quanto dovrà ancora tergiversare prima di rendere verosimile l’uscita da quel posto per il suo arrogante alter ego Urban. Non molto, d’altronde: l’identità di copertura dovrà durare solo una notte, in fin dei conti.

Chi vive lo spettacolo dal lato ‘sbagliato’ spesso non ne è più affascinato. Come per chi deve ripulire un parco pubblico dopo un grande concerto, senza le luci della ribalta non ci sono il coinvolgimento dell’evento, la musica, le emozioni: resta solo il disgusto per l’immondizia o per i danni causati dal pubblico, cui deve rimediare.

La magia si spezza.

Di certo Vadim fa parte dei disillusi. Non ama i posti in cui il cliente medio è qualcuno che pensa di potersi comprare ogni cosa: li detesta con tutto se stesso, anche quando non nutre apertamente disgusto per il modo di fare di chi li gestisce e per la compravendita di esseri umani. Pur convinto che non esista alcun luogo privo di ipocrisia, Vadim preferisce i posti dove questa è più limitata, anche quando ciò significa dover convivere con la sgradevole puzza di sudore e di bevande inadeguate. Più in generale, però, è raro vederlo in posti come questo, scadenti o costosi che siano, se non perché gli piace studiare il comportamento di gestori, lavoratori e clienti.

Per l’inquisitore è molto più eccitante pregustare lo studio della grande mole di dati inaspettatamente ottenuti dall’archivio offline dell’Ezekiel. Non vede l’ora di poter inviare i dettagli agli analisti su Pella e di poter confrontare i risultati delle investigazioni. Oltre che di veder finire nei guai qualche mercante di schiavi.





11. Tra le attività favorite di quei locali, come nelle case da gioco, c’è spesso il riciclaggio di valuta, Vadim lo sa bene.




12. Prassi illegale ovunque nello Zhengti.











50. Notte

Un rumore improvviso sveglia Galena dal torpore febbricitante in cui si trova. La mercenaria resta in ascolto. Ha i sensi all’erta nel tentativo di individuare la causa del rumore, ma non ode più nulla. Trovarsi in un edificio abbandonato può significare che qualcuno in cerca di materiali da smontare e saccheggiare vada in esplorazione e trovi invece il rifugio di Galena. Nel periodo trascorso da quando l’ha occupato e attrezzato non è mai accaduto, ma ciò non significa che non avverrà mai.

Ci sono dei rumori in strada, forse una lite. Galena si convince che dev’essere stata quella l’origine del suono che l’ha allarmata.

Il sonno però l’ha definitivamente abbandonata, a quanto pare: così si ritrova a riflettere nel buio quasi totale, a malapena rotto dalla fioca luce stellare che filtra dalle finestre.

Quando l’uomo di Pella è venuto a interrogarla, in ospedale, si è mostrata collaborativa. Non avrebbe avuto senso tentare di nascondergli i dettagli macroscopici, perché un professionista certamente si sarebbe presentato più alla ricerca di dettagli che di una storia nel suo insieme: quella, probabilmente, era già stata ricostruita dagli analisti della squadra alle sue spalle. I servizi segreti di Pella non sono la polizia locale di una colonia tranquilla e periferica come Friburgo. Galena non è così sprovveduta da non sapere con chi ha a che fare.

Una domanda riemerge nel buio dei pensieri febbricitanti residui.

Chi è… chi era… Pavel Radom?

Galena sospira.

Non ha ragione di dubitare di ciò che le disse, del CCE e del resto. Ma ora le sovviene un ulteriore dettaglio: la borsa! Ha dimenticato la borsa al Podvodnyy Apparat!

La donna si porta le mani alla fronte.

Ti stai rincoglionendo, Galena, si rimprovera da sola, scuotendo la testa e ripensando alla chiave-dati contenente il feed video dell’azione su New Gauntlet. Credendo di poter lasciare Friburgo, aveva portato con sé la memoria, che aveva sempre conservato, per poterla forse un giorno scambiare con qualcuno come Vadim.

Che casino, si dice. Come ho fatto a dimenticare una cosa così importante? Domani dovrò assolutamente tentare di recuperarla.

Questo però significa che dovrà lasciare il rifugio e tornare al Podvodnyy Apparat.







51. Collusioni

L’avviso di chiamata inoltrata sveglia di soprassalto Gulzarilal Zakir nel cuore della notte. Si alza a sedere sul letto, si dà una rassettata approssimativa e attiva l’impianto RA. Il volto inespressivo di Vadim Kivelevich compare nel suo campo visivo.

– Ah, l’ho svegliata – constata con tono piatto l’agente di Pella. È evidente che non gli importi davvero di averlo fatto.

Gulzarilal si limita a scrollare le spalle. – Immagino abbia buone ragioni per una chiamata extramondo – si limita a dichiarare.

– Ho eseguito un’ispezione all’Ezekiel fingendomi un cliente – spiega laconicamente Vadim. – Ho trovato molte conferme e materiale promettente per ulteriori indagini che ho già inoltrato agli analisti. Le farò avere quanto le compete non appena sarà disponibile.

– Immagino non sia questa la ragione della chiamata, quindi.

– Immagina bene. Volevo avere informazioni su come evolve la situazione a Friburgo.

Gulzarilal sospira, raccoglie i pensieri e scaccia il sonno residuo. – Ho impostato una trappola piuttosto complessa – rivela. – L’obiettivo è quello di rintracciare coloro che sono fuggiti dal pianeta e di tracciarne i movimenti anche al di fuori di Friburgo. Le manderò i dettagli non appena saranno disponibili.

A Vadim non sfugge il sarcasmo nemmeno troppo celato. Un mezzo sorriso gli appare sul volto, come se fosse divertito dall’ostilità collaborativa del poliziotto.

– A presto allora.

Gulzarilal replica con un grugnito.

L’immagine dell’inquisitore scompare.

Zakir si rimette a letto.
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Appendice 1
L’Umanità nello Spazio

Nel XXI secolo ben pochi avrebbero potuto prevedere che l’umanità sarebbe sopravvissuta alla distruzione del proprio ecosistema, riuscendo infine a colonizzare altri mondi, perpetuando se stessa e le altre forme di vita della Terra.

Sono ormai più di trecento anni che una parte significativa dei nativi del pianeta Terra ha lasciato il proprio mondo natale, spargendosi nello spazio con velocità crescente. Ora c’è una moltitudine di culture, in gran parte spalmata su un vasto settore della Via Lattea, suddivisa in entità politiche più o meno complesse e distribuite in maniera non uniforme, in una variegata civiltà evoluta denominata, in maniera involontariamente ironica, la Complessità.

Nella periferia di questa vasta area civilizzata, a una discreta distanza dal sistema solare, si trova una regione meno popolata e nota come Zhengti: un corposo numero di stelle con pianeti colonizzati tuttora in continua evoluzione. All’interno di questo spazio, tra le tante società più o meno evolute (quando non direttamente involute) originate dall’espansione dei terrestri, l’Unione dei Mondi dello Zhengti, con capitale Pella (unica colonia dello Zhengti a vantare miliardi di abitanti), è l’entità politica principale. Coordina, da sola, un centinaio delle circa duecento colonie presenti, la gran parte delle quali ha generalmente una popolazione limitata. Numeri molto grandi, soprattutto se osservati dallo scoglio minuscolo situato nel sistema solare da cui tutto ha avuto inizio e per cui tutto era sempre sembrato insormontabile, persino viaggiare fino al pianeta più vicino e tornarne indietro vivi.

La movimentazione su vasta scala del genere umano ha richiesto nuove tecnologie, impensabili fino all’epoca del Primo Balzo, frutto di nuove conoscenze scientifiche, di sforzi immensi e di difficoltà tremende. Perché lo spazio è fondamentalmente fatto di un’infinita quantità di vuoto, persino nei settori più densi di materia. Non è facile farsene un’idea accurata, perché le proporzioni tra gli oggetti non vengono quasi mai riportate con precisione, nel materiale divulgativo: si incontrerebbero difficoltà pressoché insormontabili a visualizzarle nelle loro proporzioni autentiche e, di rimando, comprenderle è difficile persino per chi le studia. Ma valicare questo grande mare di vuoto è infinitamente peggio.

Facciamo qualche esempio: se il Sole attorno cui è nata l’umanità avesse più o meno le dimensioni di una palla da bowling, il pianeta Terra sarebbe grande all’incirca quanto un granello di sabbia e si troverebbe a più di trenta metri di distanza da esso. Marte, persino più piccolo, sarebbe circa al doppio di questo valore. Giove sarebbe invece grosso modo cento metri più in là, grande quanto una biglia di vetro, e così via per ogni altro pianeta, fino a raggiungere gli oggetti trans-nettuniani, in larga parte tanto minuscoli da risultare invisibili, numerosissimi, ma così lontani tra loro da far sembrare la distanza Terra-Marte quella che ci separa dal fruttivendolo sotto casa. Persino le distanze che intercorrono tra gli asteroidi della fascia sono tali che a occhio nudo sarebbe molto difficile scorgerne, se voi foste sulla superficie di uno di essi, scrutando nella notte.

Seguendo le proporzioni appena viste, la stella più vicina si troverebbe a più di 7500 chilometri. Come dire che una palla da bowling gialla, il Sole, si trova a Roma, mentre una palla di poco più piccola e rossa, Proxima, è grosso modo a Chicago. Percorrendo questa distanza a piedi senza mai fermarci, marciando per dodici ore al giorno a passo normale (se anche fosse possibile), impiegheremmo quasi sei mesi. Con le dovute proporzioni, però, sarebbe comunque un po’ come se ci muovessimo otto volte più veloci della luce: davvero veloci.

Ora: servono quasi ventimila distanze ‘Terra-Proxima’ per poter percorrere la Via Lattea, la nostra galassia, da un’estremità all’altra.

Tutto ciò si trova in un contesto più nero della pece, illuminato fiocamente da potenti reazioni che avvengono in oggetti situati a distanze sconcertanti: innumerevoli capocchie di spillo colorate gettate apparentemente a caso, distribuite in modo non uniforme, più dense verso il disco galattico e più rade in direzione opposta, diverse delle quali sono oggetti pericolosi, instabili, stelle prossime a esplodere o implodere, se anche non si trattasse di veri e propri mostri siderali, residui di esplosioni/implosioni, come i buchi neri o le magnetar, o di immense ‘creature’ come UY Scuti, il cui diametro è incredibilmente 1700 volte quello del Sole (se fosse al centro del nostro sistema solare, la corona di UY Scuti sarebbe situata quasi nei pressi dell’orbita di Saturno).

Per analogia, se a sua volta rappresentassimo l’intera Via Lattea (di ventimila Terra-Proxima di diametro, ricordiamolo) con la grandezza di una biglia di vetro, dovremmo mettere la galassia più vicina, Andromeda, a quasi mezzo metro di distanza (ci sono due ‘piccole’ galassie satellite più vicine, le Nubi di Magellano, ma Andromeda è la più prossima tra quelle simili alla Via Lattea per forma e dimensioni). Tra la nostra galassia e la più vicina ci starebbero dunque quarantotto galassie come la nostra, nella loro interezza, una di fianco all’altra.

Prendete una settantina di queste biglie, gettatele alla rinfusa all’interno di un cerchio di un metro di raggio o giù di lì e avrete un’idea del minuscolo vicinato di galassie detto proprio ‘Gruppo Locale’. Questo gruppo, con altri cento, è parte del Superammasso della Vergine, a sua volta parte del Laniakea, che contiene grosso modo centomila galassie, un numero formidabile.

Rimaniamo con le biglie: comode, facili da visualizzare. Per ora, almeno, perché essendo costretti a prenderne cento miliardi, la quantità che ci serve, l’immaginazione comincerebbe a vacillare nuovamente. Se le immagazzinassimo una accanto all’altra senza spazi, occuperebbero ben centomila container navali: grosso modo l’intero carico di sei giganti del mare come la Majestic Maersk, di classe Tripla E, una di quelle navi che paiono occupare tutto il porto da sole, e che possono caricare diciottomila container ciascuna. Eppure tra l’una e l’altra biglia ci dovrebbe essere spazio. Nel Gruppo Locale c’è mezzo metro di distanza tra l’una e l’altra.

Uno spazio immenso.

Persino seguendo il paragone con le biglie, una persona da sola impiegherebbe ben due anni anche solo per numerare i container uno a uno, passando a piedi tra di essi.

Ora occorre ricordare, inoltre, che ciascuna di quelle cento miliardi di biglie conterrebbe a sua volta in media cento miliardi di stelle.

Numeri tanto immensi da rendere difficile visualizzarli in maniera efficace.

Grazie alle biglie abbiamo una proporzione più tangibile di quanta parte dell’universo sia stata osservata fino a questo momento. Sia chiaro, però, che le stime degli scienziati reputano che quanto ho elencato sopra possa essere circa il dieci per cento del totale e che gran parte dell’universo non sia visibile, per qualche ragione.

È pacifico, per quanto detto, che nell’universo ci sia troppo ‘nulla’ tra un oggetto e l’altro e che al contempo ci siano troppi oggetti di interesse da osservare in dettaglio e troppe cose che non conosciamo ancora. Diventa tutto complicato da immaginare nelle sue proporzioni vere, perché queste non danno a noi “uomini comuni” altre informazioni, se non che siamo minuscoli granelli di polvere persi in uno spazio infinitamente vasto, vuoto e ostile. Anche riportandoci a oggetti noti, come biglie o palle da bowling, e aiutandoci così almeno in parte a orientarci efficacemente in questa immensa vastità, resta tutto, semplicemente, eccessivo. Lo è certamente per me, quantomeno.

È così persino a trecento anni dalla fondazione della prima colonia su un mondo con un diverso sole e dalla crescita esponenziale dell’espansione umana.

Per perpetuare se stessa e sopravvivere ai pericoli dell’universo, l’umanità ha dovuto attendere di scoprire come muoversi rapidamente tra le stelle, come tagliare i tempi di percorrenza passando da velocità sub-luce a nuovi e differenti metodi di spostamento rapido. Quando c’è riuscita, con infinita e penosa difficoltà e dopo aver rischiato più volte l’estinzione totale, distanze prima talmente insormontabili da richiedere alla luce stessa decine di migliaia di anni per percorrere da un braccio all’altro una singola galassia, si sono in qualche modo contratte. Ciò grazie alla crescita scientifica e tecnologica, che ha favorito l’espansione delle civiltà create dalle scimmie nude evolute sul terzo pianeta dal Sole. Ma persino in questo modo, se paragonate all’aspettativa di vita di questi primati evoluti e alla loro capacità di imparare cose così complicate, le distanze restano tanto vaste da richiedere una accurata pianificazione delle risorse e un elevato ricorso all’automazione.

Anche a trecento anni dalla fondazione della prima colonia su un’altra stella, recarsi da un sistema solare all’altro non è come prendere l’auto per andare al supermercato, insomma, per quanto non sia più insormontabile.

È complicato.







Appendice 2
Forme di Vita

Nella Complessità sono riconosciute molte specie senzienti differenti. E sono riconosciuti anche diritti automatici per eventuali nuove specie in cui l’umanità dovesse imbattersi. Vengono suddivise in categorie generali, per comodità di comprensione affini agli insiemi numerici (con alcune dovute limitazioni all’analogia), che sono stati comunemente adottati come metafora quasi ovunque. La lettera corrispondente compare nelle “etichette” e nei “codici identificativi” degli individui e permette di distinguere, ad esempio, personaggi gestiti da un comportamento artificiale programmato da chi ha un’origine biologica. La descrizione può essere seguita da un codice di emergenza che chiarisca le regole biomeccaniche o tecnologiche necessarie al soccorso, in caso di necessità.

Nessuna forma di vita minerale senziente è mai stata trovata, nel qual caso andrebbe catalogata a sua volta, ma gli esperti (siccome si tratta di astrazione) non sono concordi nello stabilire in quale categoria andrebbe inserita o se ne meriterebbe una propria:

NATURALI – N e Z

Creature (terrestri o aliene) native di un sistema, animali (N) o vegetali (Z).

RAZIONALI – Q

Creature (di origine terrestre o aliena) di origine artificiale. Come le intelligenze artificiali. Non dipendendo da ossigeno, metano o altro che non possano fabbricare da sé, i loro habitat non sono quasi mai in competizione con quelli dei Naturali, nonostante le paure ancestrali dell’era pre-spaziale facessero presagire il contrario.

IRRAZIONALI – I, IN e IZ

Creature miste Naturale-Razionale (terrestri o aliene). Come umani potenziati o macchine biologiche senzienti. Siccome sono forme di vita miste, possono mostrare più codici insieme.

REALI – R

Una teoria dice che una società si comporta nel suo insieme come una forma di vita, come le cellule: ciascuna cellula è una forma di vita semplice, se osservata da vicino, ma le cellule compongono una ‘persona’ se osservate nel loro insieme. Una nazione, un governo locale, una tribù o anche la stessa Complessità si comportano nel loro insieme come una forma di vita. Di fatto, quindi, inglobano le precedenti categorie tanto quanto una cellula fa parte di una creatura animale o vegetale, anche se è difficile studiare e prevedere i comportamenti di società intere (nonostante spesso ci si provi). Le dimensioni dello spazio colonizzato sono tali da rendere indispensabile questa categoria (sebbene sia insolito per gli abitanti dello Zhengti riferirsi a un governo o una società come a una forma di vita reale).

COMPLESSI – C

Forme di vita “astratte.” La maggior parte delle persone (al di fuori di chi le studia) sa che la categoria esiste, ma non ha idea di cosa davvero significhi. Qualcuno tra i più primitivi le associa a divinità o a concetti di “disegno intelligente”; la maggioranza prende semplicemente atto di come, nonostante la matematica comportamentale le preveda, sia particolarmente complicato anche solo osservarle o capire che si tratti di forme di vita senzienti.







Appendice 3
Classificazione dei Mondi

Nella Complessità i pianeti vengono colonizzati in base a un trattato molto articolato sottoscritto dalla maggior parte dei governi planetari, detto Coloniam Iuris. Non ci interessa scendere in dettagli eccessivi, ma a grandi linee alcune delle linee guida più importanti sono:

Ogni forma di vita nativa va preservata. Se tale forma di vita è incompatibile con la colonizzazione (per varie ragioni), il mondo viene dichiarato – protetto e non colonizzabile.

Fatto salvo quanto descritto al punto 1, in determinate circostanze è possibile una “colonizzazione controllata ed ecosostenibile” in alcuni mondi in cui essa non comprometta l’ambiente delle forme di vita originali o esse non siano incompatibili: la colonizzazione è possibile, ma con limiti severi.

Fatti salvi i punti 1 e 2, i mondi che non ospitano forme di vita possono essere colonizzati e modificati a piacere.

I pianeti adatti alla terraformazione sono quindi quelli privi di vita indigena (perché nessun pianeta è davvero identico alla Terra), il che rende la terraformazione un atto di lungo termine, con regole complesse ed estremamente dispendioso. Raramente vale la pena sobbarcarsi questo tipo di costi.

Classificazione dei pianeti e colonizzazione

I mondi sede di colonie sono generalmente quelli di tipo a, b, c, d. Molto raramente ci sono colonie su altri mondi, se non habitat orbitali più o meno estesi. Esistono colonie su habitat nomadi.

Tellus: tipo terrestre, mondi rocciosi spesso con forme di vita proprie, basate sui cicli carbonio-ossigeno.

Titanus: mondi con ambiente abitabile, basati su cicli carbonio-metano.

Europa: mondi principalmente composti da acqua e ghiaccio sopra un nucleo generalmente roccioso (o talvolta un nucleo di ghiaccio), ma caratterizzati da immense quantità di acqua liquida sulla superficie o sotto la superficie.

Mars: mondi rocciosi desertici o desolati.

Venus: mondi rocciosi con ambiente ostile alla vita.

Neptunium: pianeti giganti gassosi.

Asteroide: quello che il termine suggerisce.







Appendice 4
Glossario

Avatar – alter ego personalizzabile. Può essere “indossato” per celare/cambiare le proprie fattezze (se si è in carne e ossa), oppure per rappresentare se stessi se ci si collega in remoto (virtuale). Un esempio è usare un avatar per mascherare un difetto fisico o per uniformarsi all’ambiente in una città a tema. Le forze dell’ordine possono scorgere la vera identità sotto un avatar, le persone comuni no, ma, in alcuni mondi, ciò è limitato a luoghi specifici (stazioni di polizia, carceri, edifici pubblici, ecc.).

Banner – un negozio virtuale che reclamizza un brand, un marchio. Di solito conduce a uno spazio virtuale situato altrove.

Blu – razza aliena umanoide (categoria N, vedi nota 2) caratterizzata da dimensioni leggermente inferiori a quelle umane, pelle blu, arti inferiori simili a zoccoli e coda. Una sorta di fauni glabri con fattezze maschili e femminili, dall’odore caprino e spiccate caratteristiche sessuali. Nativi di un particolare mondo dello Zhengti, è raro incontrarne uno autentico al di fuori del proprio ambiente, mentre è meno raro imbattersi in un umano che, a seguito di specifiche mode, lo utilizzi come avatar.

Call center – un luogo da cui effettuare chiamate dirette a un pianeta differente, dette exo.

CCE – Corpo Collettivo di Esplorazione: immensa società che si occupa di esplorare e studiare mondi e di prepararli per lo sfruttamento e/o la colonizzazione. Ha milioni di dipendenti dentro e fuori dallo Zhengti, suddivisi in amministrativi, tecnici e operativi. Ciascuno di questi reparti ha un suo sindacato.

Codice Identificativo – una serie di numeri, simboli e lettere che identifica ogni persona o macchina dello Zhengti. Ciascun C.I. è corredato da una lettera finale che identifica il tipo di essere vivente (vedi nota 2).

Coloniam Iuris – un trattato ampiamente sottoscritto dai governi dello Zhengti che regolamenta la creazione di nuove colonie.

Complessi – vedi nota 2.

Complessità – l’interezza degli innumerevoli mondi colonizzati dall’uomo, dalle macchine o da razze aliene.

Doll – avatar indossato da una intelligenza artificiale.

Eromance – genere letterario piuttosto esplicito formato dalla fusione di romance ed erotico.

Esploratore – un operativo del CCE.

Evocare – richiamare l’attenzione di una intelligenza artificiale. Di solito lo si fa per compiti specifici, pronunciando a voce parole come “architetto” o “dottore” in un ambiente a elevata automazione come una stazione del CCE.

Exo – abbreviazione per ‘eso-chiamate’, con cui si intende una comunicazione tra un pianeta e un altro.

Ezechiele 23:19-22 – un passo particolarmente suggestivo e dal gergo decisamente colorito ed evocativo dell’Antico Testamento (che non ha nulla a che vedere con quello “inventato” usato nel film Pulp Fiction). Provate a googolarlo, ma non in presenza di minori impressionabili, dato l’esplicito riferimento a temi sessuali.

Frame – termine generico che indica la struttura neutra su cui vengono installate le skin.

IA – intelligenze artificiali. Il termine normalmente includerebbe forme di vita razionali (vedi nota 2), ma non è automaticamente riferito soltanto a quelle. Talvolta si riferisce a macchine solo parzialmente in grado di essere considerate tali, come le IA dei giorni nostri.

Irrazionali – vedi nota 2.

Label – letteralmente “etichetta”: è una serie di informazioni aggiuntive fornite dalla realtà aumentata.

Lag – forma abbreviata per ‘latenza’. È il tempo che intercorre tra la trasmissione e il feedback. Più una connessione è distante, maggiore è il tempo di latenza. L’automazione compensa in gran parte l’effetto, ma talvolta, per non perdere la connessione, torna evidente. Non c’è lag quando ci si manifesta in carne e ossa, ma c’è sempre quando si è in presenza virtuale.

Latenza – vedi ‘lag’.

Manifestarsi – esistono due modi di manifestarsi: in reale (o “in carne e ossa”: si trasferisce una persona da un luogo all’altro usando una tecnologia molto avanzata e che richiede infrastrutture notevoli nei sistemi di trasmissione e ricezione delle persone) o in virtuale (vedi ‘presenza virtuale’).

Naturali – vedi nota 2.

Presenza virtuale – una persona che si connetta e usi un avatar per muoversi in un luogo differente da quello in cui soggiorna, visitando anche mondi diversi o spazi virtuali e rimanendo col proprio corpo fisico altrove.

Razionali – vedi nota 2.

Reali – vedi nota 2.

Realtà aumentata (RA) – apparecchi che permettono di visualizzare informazioni aggiuntive e di inviare comandi/comunicazioni col pensiero o con altre interfacce personalizzate.

Remoto – un tipo di connessione che sfrutta effetti quantistici per azzerare le distanze stellari. Richiede infrastrutture tecnologicamente notevoli di trasmissione e ricezione.

Rete – il network che connette le zone colonizzate dello Zhengti e permette di manifestarsi, sia in remoto che in forma fisica.

RV – abbreviazione per ‘realistic vision’: un termine che indica ogni genere di filmato, che si tratti di video tradizionali in 2D o 3D, oppure di riproduzioni olografiche realistiche. Include i video di sorveglianza.

Scattering di Raleigh – fenomeno fisico di tipo ottico. Grazie ad esso il cielo sulla Terra ci appare blu anziché violetto (il colore che dovrebbe teoricamente avere se non esistesse detto fenomeno), per fare un esempio pratico.

Shop – un negozio in cui acquistare beni, progetti da far realizzare alle proprie macchine o diritti su vari tipi di skin.

Skin – una veste grafica personalizzata creata per rivestire qualcosa di virtuale, che si tratti della facciata di un edificio o della forma/colore di un abito.

Spray ipodermico – una efficiente macchina per fare iniezioni.

Tellus – classe di pianeti rocciosi simili alla Terra (vedi nota 3).

Terminal – luogo che viene usato per preparare i viaggiatori che intendono manifestarsi su altri mondi o tornare nel proprio: una sorta di mix tra un aeroporto e una clinica.

Terraformazione – una procedura per trasformare un pianeta in uno adatto alla vita di tipo A o B (vedi nota 3). È una procedura che dura potenzialmente decine di anni, talvolta centinaia, a seconda delle condizioni iniziali. I mondi terraformati spesso sono dedicati a intensive produzioni agricole. Vale il detto – chi pianta datteri non mangia datteri.

Tube Maglev – treno a velocità elevatissima, oltre i 3000 km/h, che viaggia in un tubo a vuoto.

Priorità dei sistemi stellari – si suddivide in: tipo 1 (‘prioritari per nuove colonie’: si spiega da sé); tipo 2 (‘con vita indigena nota o ricchi di minerali rari/preziosi’: adatti allo sfruttamento su grande scala); tipo 3 (‘pericoloso’: ad esempio un sistema in prossimità di una stella in procinto di esplodere o che ospita una comunità bellicosa o una malattia contagiosa ancora incurabile); tipo 4 (‘marginale’: vale la pena studiarlo, ma non ci si aspetta granché); tipo 5 (‘scarsa rilevanza’: sistemi per cui non si intende procedere nemmeno con lo studio, se non in remoto).

UMZ – Unione dei Mondi dello Zhengti: un’alleanza di mondi che coordina in modo pseudo-democratico e generalmente pacifico una buona fetta dello Zhengti (va ricordato che lo Zhengti è solo una piccola parte della Complessità).

UVZ - Unità di Valuta dello Zhengti: a volte detta solamente ‘zeta’, è una sorta di moneta di scambio accettata praticamente ovunque. Mondi differenti hanno metodi differenti per attribuire un valore alle proprie valute locali, ma quella standard dello Zhengti è l’unica il cui valore venga accettato per gli scambi interplanetari su grande scala.

VTOL – Vertical Take-Off and Landing: una categoria che indica elicotteri, Harrier e in generale qualsiasi veicolo che non abbia bisogno di una pista per decollare o atterrare, perché può farlo in verticale.

Zhengti – l’impulso per la colonizzazione dello spazio è partito dall’Asia e, sebbene non sia stato circoscritto a questo continente, ne conserva alcuni termini. Approssimativamente significa “interezza” “globalità” e indica l’insieme dei mondi colonizzati.







La prolissa nota finale dell’autore

Scrutare il futuro e cercare di non risultare puerilmente poco lungimiranti è difficile. La storia della fantascienza ci mette in guardia: Verne credeva di trovare un’atmosfera e degli abitanti sulla Luna e faceva volare i suoi esploratori grazie a un cannone gigante. Oggi sappiamo che l’impulso iniziale di un supercannone ucciderebbe all’istante detti astronauti, che le radiazioni nello spazio potrebbero cuocerli, che sulla Luna… ci siamo capiti. Scrutare il futuro alla ricerca di nuove tecnologie senza dire cavolate eclatanti o non ricadere in luoghi comuni, banalità o idee già ampiamente trattate da altri scrittori, è davvero un’impresa difficile. Facile per me inserire la realtà virtuale, dopo aver letto Gibson. Facile inserire tunnel spaziali, stargate, teletrasporto e navi “a curvatura” dopo aver visto film e telefilm come Star Trek e Stargate. Facile, ma col rischio di un effetto di déjà-vu sempre lì, in agguato, che potrebbe annoiare il lettore.

Come ci mette in guardia lo stesso Isaac Asimov (in particolare nel volume Antologia Scolastica), se si vuole parlare di fantascienza e non di space fantasy, inoltre, bisogna talvolta tentare di distaccarsi dall’effetto “magia” la facile scappatoia per chiunque si dedichi al genere fantastico: la magia (anche mascherata da “scienza”) può essere comoda, perché permette di usare l’inspiegabile. Renderà il romanzo molto di “fanta” e poco di “scienza” che si parli dell’armatura invulnerabile (un richiamo evidente a nibelungici artefatti), dell’arma molto letale (novelle armi eredi di Excalibur), di energia infinita (il Graal di sempre), di un’astronave-che-va-dove-voglio-ma-non-ti-spiego-come-perché-non-lo-so-manco-io (l’effetto Pegaso). Arthur Clarke fa notare come una tecnologia sufficientemente sviluppata sia indistinguibile dalla magia (pensiamo alle tecnologie coinvolte nei nostri smartphone anche solo visti da un uomo di due secoli fa e vedremo che ha ragione). Ma se ciò lascia diverse libertà d’azione, comunque non ci autorizza a fingere sempre che la fisica non esista.

Distaccarsi dalla “magia-sotto-falso-nome” è davvero difficile, ma è un tentativo che credo vada fatto, pur tenendosi stretto l’elemento di fantasia e rammentando che non si sta scrivendo un trattato scientifico (che, se avessimo ragione e fossimo davvero in grado di vedere certe cose del futuro, ci varrebbe un Nobel), ma al contempo violando lo stretto necessario di principi scientifici (almeno quelli di conoscenza comune).

Ad esempio: se arrestassi istantaneamente la caduta di una persona a pochi centimetri dal suolo (effetto scenografico parecchio abusato, soprattutto nel genere fantastico supereroistico) la ucciderei comunque, non importa se non ha impattato (quindi fermare un uomo istantaneamente a pochi centimetri dall’impatto senza ferirlo è magia); se un uomo con un’armatura futuristica sbattesse al suolo precipitando (e non avesse provvidenziali “smorzatori inerziali” all’interno) morirebbe, perché uno strato di metallo non proteggerebbe dai danni causati dal dover dissipare molta energia in pochissimo tempo/spazio (quindi se lo usiamo come elemento narrativo si tratta nuovamente di magia). E così via.

Credo fermamente che l’uso di una “fantascienza consapevole” il tentativo di non violare troppi principi scientifici, possibilmente, andrebbe fatto senza appesantire la lettura a chi legge, perché lo scopo principale resta quello di fornire intrattenimento e svago, così un po’ di magia è inevitabile. Pur se un po’ di contenuto “di spessore” non guasta mai, l’obiettivo resta far viaggiare con la fantasia, non appesantire con pretenziose spiegazioni (che comunque, come già visto, avranno sempre i loro limiti). Gli scrittori davvero bravi ci riescono, ma di sicuro non è un lavoro facile nemmeno per loro. Io ci ho provato e spero (siccome siete giunti a leggere questa nota) di esserci riuscito almeno in modo passabile.

In questo contesto, per tornare a noi e non divagare troppo, ho voluto cercare di progettare un “universo nuovo” che riflettesse la mia passione per la fantascienza “classica” di Dick, Asimov, Heinlein e gli altri, ma senza scopiazzarli. Ci sono elementi che spero essere originali e non esageratamente “magici” pur con inevitabili richiami non troppo esotici a elementi di fantascienza “assodati” (il movimento a velocità superiori a quella della luce, ad esempio), dal momento che adorando la space opera degli autori classici (con cui sono cresciuto e ho sognato) mi faceva piacere gettare lì qualche nostalgico richiamo.

Intelligenza artificiale

Nel cercare di capire come si potrebbero comportare delle creature aliene (e le intelligenze artificiali), non si può non tentare di partire dall’unica cosa che si conosce, sebbene ancora in maniera imperfetta, e cioè l’umanità.

Le correlazioni corpo-percezioni e corpo-mente attingono dagli studi psicoanalitici di Freud e Jung, approfonditi da letture di Marty, Mahler, McDevitt, Gaddini, McDougall, Didier Anzieu, Assoun, Aron Anderson, Ogden, Resnick, Grotstein. Tanti autori, tanta letteratura di settore, tanti studi molto diversi tra loro raccolti in quasi due secoli da persone che vi hanno dedicato l’intera vita. Neanche volendo potrei tentare di saperne più di loro o di innovare il loro pensiero, così mi sono limitato a prenderne spunto, con qualche libertà talvolta eccessiva, me ne rendo conto. Ho però voluto tentare di incuriosire, di fomentare domande nella speranza che qualcuno, attratto da un argomento piuttosto che da un altro, senta il desiderio di approfondire. La cosa che condusse, più o meno consapevolmente, il me adolescente verso la scienza.

Lo Zhengti, il futuro e l’umanità dello spazio

Nella costruzione dell’universo di questo romanzo ho cercato di guardare nel futuro partendo ancora una volta da ciò che conosco: la storia (inclusa quella dell’innovazione e quella della fantascienza) fino a oggi. Per mestiere (mi occupo di meteorologia) tento ogni giorno di prevedere il futuro usando dati attendibili e so quanto complicato sia vedere oltre la settimana, figuriamoci a secoli di distanza (pur con l’ausilio del massimo di conoscenza e tecnologia, potendo inoltre attingere alla massima condivisione dei dati).

Nell’esempio precedentemente citato, il mio adorato Jules Verne (ho la collezione completa di ogni opera del visionario di Nantes) aveva visto correttamente l’uomo sulla Luna, ma con un cannone e senza tute ambientali. Oggi chiunque è in grado di sapere quanto sarebbe assurdo, ma tra i suoi contemporanei sarebbe stata una minoranza a potersene rendere conto. Quando Marie Curie scoprì il radio, la Domenica del Corriere ce lo mostrò in una copertina al posto della legna in un camino, capendo (con lungimiranza) che poteva divenire una fonte di energia alternativa, ma senza sapere quanto grande o potenzialmente pericolosa possa essere una centrale nucleare a fissione (con ingenuità). Né seppero prevedere che le radiazioni avrebbero permesso a Roentgen di scoprire i raggi X e di aprire la strada alle radiografie: una vera rivoluzione in campo medico. La fantascienza è da sempre un misto di lungimiranza e ingenuità ed è qui che sta il suo fascino, per me.

Diversi visionari della fantascienza avevano visto distante, sebbene in modo generico. Anche a gente del loro calibro non è richiesto certo di fare più di così: se scoprissimo grazie a loro come viaggiare davvero tra le stelle, non avremmo a che fare solo con degli scrittori, ma con veri e propri scienziati di portata epocale.

Se una materia è complessa anche per chi ne fa lo studio di una vita, sarebbe piuttosto sciocco da parte mia ritenere di poter padroneggiare l’argomento da – orecchiante.

Concludendo questo prolisso volo pindarico: il mondo cambia rapidamente e le scoperte approfondiscono la conoscenza con velocità un tempo impensabile. Non sono sempre in grado di stabilire cosa sia vero oppure no nelle opere citate e il rischio di venire smentito già domani è grande, ma ritengo ogni tanto vada corso.

Mi piacerebbe quindi invogliare il lettore ad approfondire in prima persona alcuni temi (possibilmente tramite la letteratura adeguata e non su un blog o su siti come polpolatino.altervista.org o “il progresso ci ucciderà tutti, io lo so” del futurologo Pinco Pallino Qualunque Probabilmente Complottista).

A tal proposito voglio consigliarvi (da appassionato di divulgazione scientifica) una serie di libri facili da digerire anche per un profano (come lo sono io nelle materie che non fanno parte del mio ambito specifico): delle letture interessanti e spesso divertenti, che tentano di scrutare in ciò che siamo ora, come anche nella nebbia che copre il futuro, ma con meno probabilità di prendere cantonate rispetto a molti altri cui manca una vera preparazione in materia (me incluso, dal momento che probabilmente avrò travisato almeno in parte ciò che ho letto con l’approccio un po’ ruvido dell’autodidatta).

Letture consigliate

Michio Kaku, Il futuro dell’umanità, dalla vita su Marte all’immortalità, così la scienza cambia il nostro destino.

Michio Kaku, Fisica dell’impossibile, un’esplorazione scientifica nel mondo di phaser, campi di forza, teletrasporto e viaggi nel tempo. Se poi vi piacesse l’autore quanto piace a me, potete proseguire con Fisica del futuro, un altro volume in cui il celebre fisico delle particelle e divulgatore scientifico tenta di scrutare oltre l’orizzonte, e L’universo di Einstein.

Piero Angela, La macchina per pensare, alla scoperta del cervello. Piero Angela è da sempre uno dei migliori divulgatori italiani e la sua prosa si può seguire agevolmente anche quando tratta argomenti davvero complessi. È un volume che ha già qualche annetto, ma che invecchia bene su certi argomenti.

Alfonso Troisi, La mente dipinta, un affresco (o un olio, se preferite) sul comportamento umano. Davvero molto interessante. Rispetto al titolo precedente, è aggiornato e scritto da un professionista di “psichiatria darwiniana” pur conservando una terminologia più che comprensibile anche a chi, come me, non è del mestiere. Ottima divulgazione, ottimo scienziato. L’ho divorato.

Richard Feynman, Sei pezzi facili, spiega l’universo partendo dalla materia, l’atomo, il mondo quantistico e i suoi paradossi apparenti. Se poi ve la sentite, potete proseguire con Sei pezzi meno facili ma, ve lo dico sinceramente, in questo secondo volume c’è onestà intellettuale nel titolo, e quelli meno facili saranno un po’ più ostici da digerire (lo sono stati per me, quantomeno). Il primo dei due volumi in ogni caso vi permetterà di riconoscere chi dice fesserie sulla fisica e sulla meccanica quantistica.

Isaac Asimov, Il libro di fisica, il famoso scrittore di fantascienza ed eminente membro della comunità scientifica fu anche un eccellente divulgatore.

Laurence Krauss, La fisica di Star Trek, come partendo dagli errori e dalle libertà che si prendono gli scrittori di fantascienza si può comunque scoprire come funziona davvero il mondo.

James Kakalios, La fisica dei supereroi, dove si spazia dalla meccanica quantistica alla termodinamica, dalla relatività alla fisica dei solidi.

Luciano De Crescenzo, Storia della filosofia greca, medievale, moderna, il libro con cui iniziare a capire e approfondire la filosofia, da un eccellente divulgatore della materia. A dispetto del titolo e degli argomenti trattati, è anche uno dei libri più divertenti che abbia mai letto. Comicità e sapere dimostrano di poter andare a braccetto, se chi li mescola sa il fatto suo.

Citazioni

Le citazioni annidate nei vari capitoli sono intenzionali. È impossibile per me trovare filosofia o conoscenza tanto profonda (specialmente innovativa) da solo, ma ci sono diverse personalità che hanno affrontato argomenti utili per l’intera durata della loro vita e sono stati precursori importanti dei loro tempi. Sono intese non come conclusioni dogmatiche, ma come suggerimenti di approfondimento, anche se ne trasparirà la mia personale stima per Bertrand Russell.
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in questa collana


STAGIONE 1


	Augusto Chiarle, Radom L'Irrazionale. 1 - Conquista / Il viaggiatore

	In un universo largamente colonizzato da umanità, macchine e razze aliene, il tecnico Radom è coinvolto in una serie di delitti e una spy story in un’area remota e secondaria dello spazio.  ISBN: 9788825420937

	Augusto Chiarle, Radom L'Irrazionale. 2 - Morte e rinascita / Homo homini lupus

	Radom è morto, viva Radom. Il destino non ha ancora finito di giocare con Pavel Radom, che ora ha davanti un nuovo piano di esistenza.  ISBN: 9788825420951

	Augusto Chiarle, Radom L'Irrazionale. 3 - Delitti e castighi / Sequitur

	Il caso Radom si fa sempre più ingombrante: in questo finale verranno svelati diversi segreti. (in preparazione)  ISBN: 9788825420944










[image: Delos Digital]

Gli ebook rapidi ed emozionanti


Consulta il grande catalogo degli ebook Delos Digital, migliaia di titoli di tutti i generi più appassionanti dei migliori autori italiani e internazionali.

http://delos.digital/

Oppure apri la tua app per leggere i QR-code e inquadra questo codice:


[image: Delos Digital]





OEBPS/cover.jpg
]

AUGUST&-

'IRR A,
voLuMEz

MORTE E RIN 7'
HDWID HOMINI |

log p
' I
N
i
]
0ooooy
’ e
11
I ' =4
0. 0 o
v:u:; \l

ROMANZO - FANTASCIENZA
-“__I DELOSEI





OEBPS/delosdigital.png





OEBPS/radom.png
AUGUSTO CHIARLE

L’IRRAZIONALE





OEBPS/delosdigitalqr.png





